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Titolo I – Disposizioni generali.

Art. 1. Il  Piano  Strutturale  (PS),  definizione  e  riferimenti

normativi.

Il  Piano  Strutturale  (PS)  del  Comune di  San Vincenzo costi tuisce lo  strumento
della  pianificazione  terri toriale  comunale  di  cui  al l’art .  9  della  L.R.  n.  1/2005
e  successive  modificazioni  ed  integrazioni  e  persegue  le  poli t iche  e  le
strategie  di  tutela,  valorizzazione e sviluppo della comunità locale.

I l  PS del  Comune di  San Vincenzo risponde alle diposizioni  contenute  nell’ar t.
53  della  L.R.  n.  1/2005 e  nell’art .  6  del  Regolamento  n.  3R/2007 di  at tuazione
del t i tolo V della L.R. 1 medesima.

Il  PS  detta  la  disciplina  dell’ intero  terri torio  comunale  da  at tuarsi  con  i
Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  di  governo  del
terri torio.

Art. 2. Finalità  ed  obiettivi  del  PS,  lo  sviluppo

sostenibile.

Le  strategie  del  PS  sono  finalizzate  a  perseguire  i l  governo  del  terri torio  e  lo
sviluppo sostenibile della comunità  locale at traverso:

� La  salvaguardia  del  terri torio,  sia  agricolo  che  antropizzato,
dell’ambiente,  del  paesaggio e dei  caratteri  identitar i dei  luoghi;

� Il  contenimento  del  consumo  di  suolo  e  la  diversificazione  del le
strategie  e  del le  azioni  di  trasformazione  ammissibil i  t ra  i l  terri torio
edificato e quello agricolo e rurale;

� Il  consolidamento,  i l  mantenimento  e  la  reintroduzione  dei  valori  e  dei
connotati  del  paesaggio  rurale  ed  agrario,  promuovendo  gli  usi  agricoli
produtt ivi  compatibil i  con  la  conservazione  del  patrimonio  ambientale,
naturalist ico  e  stor ico  e  con  la  manutenzione  dei  ret icol i  idrografici  di
superficie;

� La  salvaguardia  e  la  valorizzazione  dei  beni  di  interesse  storico-
culturale  e  dei  documenti  material i  della  cultura  dell’intero  terri torio
comunale;

� L’organizzazione  funzionale  del  terr itorio  al  f ine  di  assicurare
l’equil ibrio  e  l’integrazione  tra  i l  sistema  fisico  degli  spazi  e  lo
svolgimento dei  tempi di  vita e  di  lavoro della comunità  locale;

� L’innalzamento  della  qualità  abitat iva  con  l’ incentivazione  degli
interventi  di  r iorganizzazione  funzionale  e  morfologica  dei  tessuti
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edil izi  e  di  completamento  delle  trame  urbane,  f inalizzati  anche  alla
dotazione  adeguata  di  infrastrutture  e  tecnologie  per  la  facil i tazione
degli  spostamenti  agevolando  la  mobili tà  leggera,  non  inquinante  ed
alternativa a quella veicolare;

� Lo  sviluppo  e  la  diversificazione  economica,  promuovendo  i l  turismo
culturale  e  naturalist ico,  l’art igianato  e  la  piccola  industria
qualif icando  la  presenza  del  tessuto  produtt ivo,  indirizzando  lo  stesso
verso  la  r iqualif icazione,  la  compatibil i tà  ambientale,  l’adeguata
dotazione  tecnologica  per  l’abbatt imento  dei  r ischi  e  degli
inquinamenti;

� La  riqualif icazione  del le  condizioni  insediative  costiere  tutelando  gli
ambiti  dunali  e  retrodunali  e  l’ insieme delle  r isorse  naturali ,  ambientali
e paesaggist iche;

� La  qual if icazione  dell’economia  turist ica  con  l’ incentivo  di  interventi
tesi  al la  promozione  di  forme  di  r icettività  in  grado  di  valorizzare  le
risorse  natural i  e  terri torial i  e  di  garantire  la  dilatazione  delle  presenze
turistiche in tutt i  i  periodi dell’anno;

� La  valorizzazione  del  sistema delle  aree  naturali  protette  e  dei  terri tori
aventi  valore  ecologico  ed  ambientale  garantendone  la  conservazione  e
la  promozione  ai  f ini  tur ist ici ,  didatt ici  e  ricreativi  in  accordo  ed  in
coerenza con le pol it iche gestionali  della  Società dei  Parchi della Val  di
Cornia.

Gli  obiett ivi  strategici  uti l i  al  perseguimento  del lo  sviluppo  sostenibile  sono
alla  base  della  definizione  del la  disciplina  normativa  del  PS  e  degli  at t i  di
valutazione ambientale della stessa.

Art. 3. Contenuti  del  PS.  Il  Quadro  Conoscitivo  (QC),  lo

Statuto del Territorio ed il Progetto del Piano.

Il  PS del  Comune di  San  Vincenzo,  in  conformità  al le  disposizioni  dell’ar t.  53
della L.R.T. n.  1/2005,  è composto da:

� i l  Quadro  Conoscit ivo  (QC)  contenente  tutte  le  indagini  sulle  r isorse
ambientali  essenziali ,  sulle  r isorse  terr itorial i ,  sul  sistema  degl i
insediament i  e  delle  infrastrutture ,  gli  studi  economici  e  demografici  e
lo  stato  di  at tuazione  del le  previsioni  dello  st rumento  urbanistico
vigente;

� lo  Statuto  del  Terri torio  contenente  la  ricognizione  e  la  classificazione
dei  valori  ambientali  e  terri torial i  qual i  elementi  cardine  dell’ identi tà
dei  luoghi,  la  individuazione  delle  invarianti  strutturali  e  dei  criteri  di
uti l izzazione  e  conservazione  delle  stesse,  la  caratterizzazione  dei  beni
paesaggist ici  e delle regole  per la loro tutela;

� i l  Progetto  del  piano  contenente  le  strategie  per  lo  svi luppo  sostenibile
con  la  individuazione  degli  indirizzi  di  governo  del  terri torio,  delle
unità  territorial i  organiche  elementari  e  del  dimensionamento  massimo
sostenibile degli  insediamenti ,  del le infrastrutture e dei  servizi .
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Il  PS  determina  gli  indirizzi ,  la  disciplina  e  le  prescriz ioni  al le  quali  si
dovranno  attenere  i l  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  e  gli  al tr i  at t i
di  governo del  terri torio.  Per  tale motivo esso contiene:

� le  prescrizioni  relat ive  al la  localizzazione  sul  territorio  degli  interventi
derivanti  da  piani  e  att i  programmazione  e  pianificazione  terri tor iale
che  s iano  relat ivi  a  strutture,  infrastrutture  e  servizi  di  interesse  sovra
comunale;

� le condizioni  e i  l imit i al la trasformabil i tà aventi  carattere prescri tt ivo;
� le  misure  di  salvaguardia  che  ai  sensi  dell’art .  53  comma  2  lettera  h)

della  L.R.  n.  1/2005,  determinano  i  limiti  e  le  condizioni  per
l’at tuazione  delle  previsioni  urbanist iche  vigente  sino  all’approvazione
o all’adeguamento del  Regolamento Urbanist ico/Piano Operativo.

Il  PS è composto dai seguenti  e laborati :

A) Quadro Conoscit ivo.

A01 Inquadramento terri toriale  della  Val di Cornia;
A02 PTC della Provincia di  Livorno – Val di  Cornia;
A03 PTC della Provincia di  Livorno – San Vincenzo;
A04 Il  sistema dei  parchi e delle aree protette;
A05 I vincoli  di  tutela stor ici  e paesaggist ici ;
A06 I vincoli  di  tutela idraulica ed idrogeologica;
A07 Il  PS vigente  – sistemi insediativi  ed ambientali ;
A08 Lo stato di  at tuazione del  PS vigente;
A09 Gli  standards  urbanistici ;
A10 Quadranti  aree urbane standards  urbanist ici ;
A11 Carta delle proprietà pubbliche;
A12 Quadranti  aree urbane proprietà  pubbliche;
A13 Piano di  classi ficazione acustica;
A14 Periodizzazione dell’edificato;
A15 Abaco delle consistenze edil izie cronologiche;
A16 Evoluzione storica degli  insediamenti;
A17 Anal isi  storico morfologica degli  insediamenti;
A18 Il  sistema delle funzioni urbane;
A19 Articolazione spaziale della  r icett ività turis tica;
A20 Infrastrutture e servizi  a rete e puntuali ;
A21 Sistema infrastrutturale della mobili tà;
A22 Carta dei det rattori  ambientali ;
A23 Uso del  suolo al l’anno 2009;
A24 Uso del  suolo al l’anno 2000;
A25 Uso del  suolo al l’anno 1993;
A26 Uso del  suolo al l’anno 1978;
A27 Uso del  suolo al l’anno 1954;
A28 Carta delle permanenze;
A20 Carta delle aree agricole  soggette a PAPMAA;
A30 Classificazione economica agraria;
A31 Carta geologica;
A32 Carta dei dat i di  base;
A33 Carta geomorfologica;
A34 Carta dell’acclività ;
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A35 Carta idrogeologica;
A36 Carta l i tologica tecnica;
A37 Carta della dinamica costiera;
A38 Carta delle aree con problematiche di dinamica cost iera;
A39 Carta delle aree con problematiche idrogeologiche;
A40 Carta delle aree a pericolosità idraulica;
A41 Carta delle aree a pericolosità geologica;
A42 Carta delle uni tà di  terra  della Val di  Cornia;
A43 Carta delle competenze idrauliche;
A44 Carta dei bacini  idrografici ;
A45 Planimetria  delle sezioni di  calcolo;
A46 Sviluppo delle altezze di  esondazione TR 500 anni;
A47 Sviluppo delle altezze di  esondazione TR 200 anni;
A48 Sviluppo delle altezze di  esondazione TR 30 anni;
A49 Sviluppo delle velocità  di  esondazione TR 30 anni;
A50 Sviluppo delle velocità  di  esondazione TR 200 anni.

RA Relazione generale del  quadro conoscit ivo;
RAA Relazione geologica;
RAB Relazione idraulica ed idrologica;
RAC Schede sulle class i  dell’uso del  suolo;
RAD Relazione sulla mobili tà.

B)               Statuto del  terri torio.  

B01 Risorse storiche ed archeologiche;
B02 Risorse ambientali ;
B03 Unità di  paesaggio;
B04 Invarianti  strutturali ;
B05 Sistemi terri torial i  della Val di  Cornia;
B06 Sistemi ambientali  ed insediativi;
B07 Sistema della mobilità del la  Val di  Cornia;
B08 Sistema funzionale della mobili tà;
B09 Sistema funzionale dell’ecologia.

C) Strategie di  progetto.

C01 Unità terri torial i organiche elementari;

RC Relazione strategie di  progetto;
RCA Disciplina del piano;
RCB Relazione sul  processo par tecipat ivo.

Art. 4. Modalità di attuazione ed efficacia del PS.

Il  PS ha durata  a  tempo indeterminato ancorché  le  previsioni  in  esso contenute
siano  state  valutate  con  una  efficacia  temporale  pari  a  quindici  anni .  In  questo
arco  temporale  esse  dovranno  essere  sottoposte  ad  osservazione  e
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monitoraggio  s istematici  per  verificarne  l’at tuali tà  anali t ica  e  proposit iva  e
per  accertare  che  le  trasformazioni  indotte  abbiano  ottenuto  i  ri sul ta ti  sulle
risorse  auspicati  e previst i .

Gli  obiett ivi  stra tegici ,  le  previsioni  e  i l  dimensionamento  del  piano  dovranno
essere  attuati  con  l’approvazione  di  dist inti  Regolamenti  Urbanist ici /Piani
Operativi .  I l  primo  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  non  potrà
contenere  previsioni  i l  cui  dimensionamento  superi  la  metà  di  quello
complessivo del  PS per  ogni destinazione d’uso.

Il  PS  potrà  essere  oggetto  di  variant i  con  i  procedimenti  previst i  dalla  L.R.T.
n.  1/2005 e  solo se  in  presenza di  r i levanti  trasformazioni  degli  s tat i  di  fat to  e
delle  consis tenze  delle  r isorse  essenzial i  e  naturali  r i levate  nel  Quadro
Conoscitivo,  di  modifiche  delle  poli t iche  di  governo  del  territorio  comunale  e
di  nuove condizioni  social i ed economiche della comunità locale.  

Nella  a ttuazione  del le  previsioni  del  PS  non  costi tuiscono  variante  l ievi
modifiche  ai  perimetr i  dei  sistemi  terri torial i ,  insediativi  ed  ambientali  dovute
alla  precisazione  degli  stessi  ad  una  scala  di  rappresentazione  più
particolareggiata .  Per  ciò che concerne le  possibili tà  di  variazione ai  per imetri
delle  unità  terri tor ial i  organiche  elementari  si  r invia  al le  disposizioni  del
successivo articolo 68 della presente disciplina.

Non  costituiscono  varianti  al  PS  gli  aggiornamenti  del  QC  riguardo
l’aggiornamento  del la  cartografia  a  seguito  dei  r i l ievi  fotogrammetrici ,
l’ implementazione  delle  risorse  e  dei  dati  in  esso  contenuti .  Tali
aggiornamenti  sono deliberati  dal  Consiglio Comunale.

Art. 5. Coerenza con il  Piano Strutturale  d’Area  della  Val

di Cornia.

Il  PS  del  comune  di  San  Vincenzo  fonda  i  suoi  contenuti  sul  coordinamento
programmatico  con  le  previsioni  dei  comuni  l imitrofi  e  sul  valore
dell’unitarietà  morfologica  e  terri toriale  della  Val  di  Cornia ,  integrando,
adeguando  e  approfondendo  gli  indirizzi  del  Piano  Strutturale  d’Area
approvato  con  Delib.  G.E.  del  Circondario della  Val  di  Cornia  del  23.03.2007,
n.  17.  Esso  va  ad  art icolare ,  nel  terri torio  di  San  Vincenzo,  i  sistemi
terri torial i  della  Val  di  Cornia  definendo  i l  mosaico  complessivo
dell’organizzazione terri toria le  di  area vasta.

Le  previsioni  del  PS  relat ive  ai  sistemi  territorial i ,  al  sistema  insediativo  e  a
quello  ambientale,  di  cui  al  Titolo  I II ,  Capo  1  della  presente  discipl ina  vanno
a coordinarsi  con gli  indirizzi  del  piano d’area vasta  per ciò che concerne:

� Il  Sistema territoriale delle coll ine di  Campiglia Mari tt ima e Suvereto;
� Il  Sistema territoriale della pianura costiera  occidentale.
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Le previsioni  del  PS relat ive  ai  sistemi  funzionali ,  di  cui  al  Titolo  IV,  Capo  1
della  presente  disciplina  vanno a  coordinarsi  con  gli  indirizzi  del  piano  d’area
vasta  per  il  sistema  delle  aree  natural i  protette,  definite  come  U.T.O.E.  n.  7
nel  Piano  Strutturale  d’Area  della  Val  di  Cornia  e  con  il  sistema
infrastrutturale.

Art. 6. Coerenza con il PIT della Regione Toscana.

Il  PIT della  Regione  Toscana,  approvato  con  Delib.  C.R.  n.  72  del  24.07.2007
definisce  l’agenda  strategica,  gli  indirizzi ,  le  prescrizioni  e  le  salvaguardie
per  i l  governo  del  terri torio  toscano.  Con  Delib.  C.R.  n.  32  del  16.06.2009  è
stata  adot tata  l’ implementazione  del  PIT per  la  disciplina paesaggist ica  avente
valore  di  piano  paesaggist ico  ai  sensi  del l’art icolo  143  del  D.  Lgs.  n.  42  del
22.01.2004 “Codice dei  beni  culturali  e del  paesaggio”.

Il  PS  del  comune  di  San  Vincenzo  assume  gli  obiettivi  generale  dell’agenda
per  l’applicazione  dello  statuto,  dell’agenda  strategica  e  le  prescrizioni  per  le
componenti  del  sistema  territor iale  della  “cit tà  policentrica  toscana”,  della
“presenza  industriale”  in  Toscana,  dei  beni  paesaggist ici  di  interesse  uni tario
regionale,  del  “patrimonio  collinare”  della  Toscana,  del  “patrimonio  costiero,
insulare  e  marino”  del la  Toscana  e  delle  infrastrutture  di  interesse  unitario
regionale di  cui  al  Titolo 2 del la  disciplina del  PIT.

Le  scelte  strategiche  e  le  poli t iche  di  governo  del  terr itorio  del  PS  elaborano
ed  ar ticolano  alla  scala  comunale  i  metaobiett ivi  contenuti  nel  documento  di
piano del  PIT,  e nello specifico:

Integrare  e  qualif icare  la  Toscana  come  “cit tà  policentrica”   con  gli  obiettivi
conseguenti :

� Potenziare  l’accoglienza  della  “città  toscana”  mediante  moderne  e
dinamiche modali tà dell’offerta di  residenza urbana;

� Dotare  la  “cit tà  toscana”  della  capacità  di  offrire  accoglienza
organizzata e  di  quali tà per l’al ta formazione e la r icerca;

� Sviluppare la mobil ità intra e  inter-regionale;
� Sostenere la quali tà  della  e nella “cit tà toscana”;
� Attivare  la  “ci ttà  toscana”  come  modalità  di  governance  integrata  su

scala regionale.

Sviluppare e consolidare la presenza “industriale” in Toscana.

Conservare  i l  valore  del  patrimonio  terri toria le  della  Toscana   con  gli  obiett ivi
conseguenti :

� Tutelare i l  valore del  patrimonio “collinare” della Toscana;
� Tutelare i l  valore del  patrimonio costiero della Toscana.
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Il  “masterplan  dei  port i”  al legato  al  PIT  è  sta to  assunto  quale  elemento
integrante  del  Quadro  Conoscitivo  del  Piano  Strutturale  per  le  valutazioni
strategiche sulla qualif icazione del  sistema della por tuali tà,  sul  completamento
della  rete  dei  port i  e  degli  approdi  turist ici  e  per  la  elevazione  del  diportismo
quale elemento di  un sistema funzionale integrato del la mobili tà.

I l  Titolo  III  della  presente  disciplina  costi tuisce  l’applicazione  e  la
elaborazione  degli  indirizzi  della  implementazione  del  PIT  per  la  componente
paesaggist ica,  e  nello  specifico,  degli  obiett ivi  di  salvaguardia  e  tutela
contenuti  nella Scheda 23 “Ambito della  Val di  Cornia” del  PIT medesimo.

Art.  7.  Conformità  e  coerenza  con  il  PTC  della  Provincia  di

Livorno.

Il  PTC  della  Provincia  di  Livorno,  approvato  con  Delib.  C.P.  n.  52  del
25.03.2009  fornisce  lo  strumento  per  i l  raccordo  degli  indirizzi  territorial i
regionali  con  gli  strumenti  della  pianificazione  comunale.  I  principi ,  i  valori
statutari  e  le  strategie  del  PTC  sono  stat i  assunti  dal  PS  del  comune  di  San
Vincenzo per l’espressione delle poli t iche comunali  di  governo del  territorio.

Il  PS  elabora  ed  art icola  i  seguenti  obiett ivi  generali  contenuti  nel  PTC  della
Provincia di  Livorno:

� La  tutela,  la  valorizzazione  e  la  gestione  delle  risorse  terri torial i  ed
ambientali  quali  fat tori  fondamentali  per  la  promozione  ed  i l  sostegno
delle potenziali tà e delle tendenze locali  di  sviluppo;

� Lo  sviluppo  di  un  s is tema  equil ibrato  e  policentrico,  promuovendo  la
massima  integrazione  funzionale  e  sinergica  tra  i  diversi  terri tori  della
provincia;

� Lo  sviluppo  delle  potenziali tà  dei  terr itori  coll inari ,  della  fascia
costiera  e  delle  aree  agricole  nel  r ispetto  delle  esigenze  di  tutela
ambientale ad esse peculiari ;

� La  crescita  di  competi t ività  del  sistema  produtt ivo  provinciale
coniugando  all’ impresa  l’accessibil ità  al la  r icerca  e  al l’ innovazione,
alla logis tica e al la infrastrutturazione;

� La promozione di  un diffuso e s tabile l ivello di  qualità della  vita urbana
e  rurale  f inalizzato  ad  assicurare  la  migliore  accessibil i tà  ai  beni  e  ai
servizi  pubblici  e  di  interesse  pubblico,  creare  sinergie  tra  le  diverse
componenti ,  sostanziare  i  principi  del  decentramento,  della  innovazione
e  della  efficacia  amministrat iva,  della  partecipazione,  dei  diri t ti  al la
scelta  dei  tempi  di  vita,  della  coesione  e  dell’ interazione  sociale,
etnica,  culturale;

� Un  adeguato  l ivello  di  s icurezza  alle  persone  e  dei  beni  r ispetto  a i
fat tori  di  r ischio connessi  al l’ut il izzazione del  terri torio;

� L’assunzione  del  paesaggio  come  valore  fondativo,  culturale  ed  at tivo,
prima  ancora  che  vincolist ico,  su  cui  basare  i  principi  e  degli  obiett ivi
generali  di  qualità  terri toriale  e  da  assumere  come  cardine  condiviso
dalle  comunità  locali  e  dalla  Provincia  di  Livorno  per  il  coordinamento
dell’at t ività  terri toriale  dell’at t ività  di  pianificazione  e  di  gestione  del
terri torio;
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� Una  qualità  insediativa  ed  edil izia,  opportunamente  differenziata  nei
diversi  ambiti  terri toriali ,  che  garantisca  la  salvaguardia  dell’ambiente
naturale,  la  r iduzione  dei  consumi  energetic i ,  la  sanità  e  i l  benessere
dei  fruitori ,  l’el iminazione  delle  barriere  architet toniche,  i l  diri t to
all’autodeterminazione delle scelte di  vita.

Le  previsioni  del  PS  relat ive  ai  sistemi  territorial i ,  al  sistema  insediativo  e  a
quello  ambientale,  di  cui  al  Ti tolo  I II ,  Capo  1  della  presente  disciplina
costi tuiscono  l’art icolazione  l’approfondimento  alla  scala  comunale  degli
indirizzi  del  PTC relativamente ai  seguenti  sistemi terri torial i  da esso definit i :

� Sistema terri tor iale del  mare e del la  l inea di  costa;
� Sottosistema  terri toriale  urbano  di  Piombino  e  della  pianura

meridionale  del  Cornia;
� Sottosistema terri tor ial i  delle coll ine centrali  e meridionali.

L’insieme  dei  sistemi  funzionali  del  PTC  hanno  trovato  applicazione  nei
contenuti  del  PS  con  la  elaborazione  delle  strategie  sul l’organizzazione  del le
relazioni  sociali ,  economiche e  strutturali  della  comunità  locale.  In part icolare
la  identif icazione  dei  sistemi  insediativi  ed  ambientali  del  piano,  unitamente
alla  struttura  terri toriale  ed  infrastrutturale  proposta  e  al  suo  modello  d’uso,
rispondono  agli  obiett ivi  della  programmazione  provinciale  in  merito  al
sistema  funzionale  degli  insediamenti ,  al  sis tema  funzionale  delle  at t ività
economiche,  al  sistema funzionale  delle  ret i  e  dei  nodi  e  al  sistema funzionale
delle r isorse.

Il  Ti tolo  III ,  Capo  2  della  presente  disciplina  elabora  i  contenuti  dell’Atlante
dei  Paesaggi  del  PTC  facendo  proprie  la  descrizione  tematica,  i  caratteri
strutturali  e  la  connotazione  t ipologica  dei  seguent i  sistemi  ed  ambiti  di
paesaggio:

�         Sistema della pianura del  Cornia e delle Coll ine Metall ifere:  
Ambito  n.  14.  Paesaggio  coll inare  a  dominante  forestale  seminaturale.
Sassetta,  Monte Calvi;
Ambito  n.  15.  Paesaggio  collinare  del le  cave  e  delle  miniere.  Rocca  di
San Silvestro, Monte Rombolo;
Ambito  n.  18.  Paesaggio  di  pianura  della  Val  di  Cornia  a  dominante
agricola ort icola.  San Vincenzo, Torre Mozza, Riotorto, Venturina.

Art. 8. Il Sistema Informativo Territoriale (SIT) comunale.

Ai  sensi  dell’art .  28  della  L.R.T.  n.  1/2005  i l  Comune  di  San  Vincenzo
concorre  al la  formazione  e  al la  gestione  integrata  del  sistema  informativo
geografico  regionale  che  costi tuisce  i l  r iferimento  conoscit ivo  fondamentale
per  l’e laborazione  e  la  valutazione  degli  strumenti  della  pianificazione
terri toriale  e  la  verifica  dei  loro  effett i .  Con  tal i  f inali tà  è  stato  isti tuito  i l
Sistema  Informativo  Terri toriale  (SIT)  comunale  che  ha  lo  scopo  di
raccogliere,  organizzare,  tenere  aggiornate  le  conoscenze  sullo  stato  delle
risorse  terri torial i  e sul la st ruttura sociale ed economica della comunità locale .
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Il  QC del  PS,  in  quanto insieme di  valori  ed indagini  ragionate  at te  dimostrare
la  coerenza  e  la  sostenibil ità  del le  strategie  del  piano,  è  parte  sostanziale  del
SIT  ed  è  soggetto  a  costante  monitoraggio  ed  aggiornamento.  L’att ività  di
monitoraggio ed aggiornamento del  QC del  PS svolta dal  SIT riguarda:

� L’evidenziazione  delle  azioni  di  trasformazioni  contenute  in  piani  e
programmi  operativi  pubblici  e  privati  che  abbiano  incidenza  sulle
previsioni  del  PS,  anche con la  possibile  necessità  di  aggiornamento  del
PS stesso;

� L’attuazione  dei  piani  urbanist ici  a ttuativi  di  iniziat iva  pubblica  e
privata;

� Lo  svolgimento  dell’at t ività  edil izia  diret ta  e  di  trasformazione  del
terri torio;

� L’uso  delle  r isorse  e  del’ambiente  naturale,  gl i  effet t i  su  di  essi  indott i
e la sostenibil i tà della avvenuta at tuazione delle previsioni  del  piano;

� L’andamento demograf ico e l’organizzazione sociale  della popolazione;
� Le  modificazioni,  le  nuove  aperture  e  la  cessazione  di  a tt ività

economiche.

Il  r isulta to  sull’at t ività  di  monitoraggio  ed  aggiornamento  dovrà  portare  al la
integrazione  ed  alla  modifica  degli  elaborati  del  QC  del  PS,  quale  necessario
ed  ineludibile  riferimento  per  la  redazione  del  Regolamento  Urbanist ico
Comunale/Piano Operativo e degli  al tri  at t i  di  governo del  terri torio di  valenza
pubblica  e  privata.  Per  quanto  detto  a l  precedente  art icolo  4,  l’at t ività  di
monitoraggio  potrà  essere  util izzata  anche  per  promuovere  varianti  ed
integrazioni ai  contenuti  pianificatori  e st rategici  del  PS.
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Titolo  II  –  Disposizioni  per  la  tutela  del  territorio  e  delle

risorse ambientali

Art. 9. Le risorse ambientali.

Il  PS  del  Comune di  San  Vincenzo,  nel l’ambito  della  definizione  delle  r isorse
essenziali  del  terri torio,  classifica le r isorse ambientali  in:

� L’acqua  e  i l  sistema  della  r isorsa  idrica.  La  risorsa  idrica  profonda,  le
acque superficial i  e  di  balneazione;

� L’aria;
� Il  suolo e  i l  sottosuolo;
� La flora  e la fauna.

La  salvaguardia ,  la  tutela ,  i l  mantenimento  nonché  l ’incremento  dei  l ivell i  di
quali tà  ed  efficienza  delle  r isorse  ambientali  non  r iproducibi li  costi tuiscono,
oltre  che  condizione  necessaria  a  perseguire  lo  sviluppo  sostenibile  del
terri torio,  la  priori tà  delle  strategie  delle  poli t iche  di  governo  del  terri torio
contenute nel  PS stesso. 

La  disciplina  del  PS  detta  le  azioni  per  la  tutela  e  l’uso  appropriato  delle
risorse  ambientali,  per  la  loro  valorizzazione  strategica  e  per  il  contenimento
dell’ inquinamento  luminoso  ed  atmosferico,  per  i l  contenimento  della
produzione dei  r if iuti e dei  consumi energetici.

In  part icolare  in  sede  di  at tuazione  delle  strategie  del  PS  e  con  la  formazione
dei  Regolamenti  Urbanist ici  gli  interventi  di  trasformazione  dei  suoli  e  le
previsione  di  incremento  insediativo  dovranno  essere  verificate  in  rapporto
all’adeguatezza  dei  servizi  at t i  a  garantire  l’approvigionamento  idrico,
energetico,  la  depurazione,  lo  smalt imento  dei  r if iuti  avvalendosi  della
collaborazione,  dei  contributi  e del  parere dei  vari  ent i  amministrat ivi  preposti
al la gestione della r isorsa .

Art. 10. Lo stato dell’ambiente.  Il  procedimento  Emas e  la

certificazione ambientale.

Il  Comune  di  San  Vincenzo  nel  2008  ha  ot tenuto  la  cert if icazione  ambientale
ISO  14011  e  la  conseguente  registrazione  Emas.  A  seguito  di  ciò  viene
costantemente  moni torato  lo  stato  del l’ambiente  ed  individuati  gli  obiett ivi  di
poli t ica  ambientale.  Per  ogni  obiett ivo  la  Giunta  Comunale  aggiorna
periodicamente le azioni necessarie al  raggiungimento degli  s tessi .

Gli  obiett ivi  assunt i r isultano essere i  seguenti :

� Obiett ivo 1. Migliorare la  gestione dei  r if iuti  sul  terri torio;
� Obiett ivo 2. Migliorare la  mobili tà urbana;
� Obiett ivo 3. Migliorare la  gestione dei  consumi idrici ;
� Obiett ivo 4. Migliorare la  gestione degli  scarichi  idrici ;
� Obiett ivo 5. Migliorare la  gestione del  demanio e delle aree naturali ;
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� Obiett ivo 6. Strategie di  contenimento dell’ inquinamento acust ico;
� Obiett ivo 7. Migliorare la  gestione energetica:
� Obiett ivo 8. Incentivare  l’adesione  di  strumenti  di  gestione  ambientale

del  terri torio;
� Obiett ivo 9. Sviluppare le poli tiche degli  approvvigionamenti;
� Obiett ivo10. Qual ificazione  degli  strumenti  di  pianif icazione

urbanist ica,  del paesaggio e  della natura;
� Obiett ivo 11. Bonifiche ambientali  dei  si t i  inquinati .

Gli  obiett ivi  sopradett i  si intendono facenti  part i  delle pol it iche di  governo del
terri torio  comunale  e  delle  strategie  sul la  sostenibil ità  contenute  nel  PS.
Devono essere  perciò di  indir izzo nel la  redazione dei  Regolamenti  Urbanist ici ,
degli  att i  di  governo  del  terri torio  e  nei  piani  e  negli  strumenti  comunali  di
settore .

Art. 11. La  Valutazione  Ambientale  Strategica  (VAS)  e  la

Valutazione d’Incidenza del PS.

La  Valutazione  Ambientale  Strategica  (VAS)  e  la  Valutazione  d’Incidenza
costi tuiscono  le  at t ività  di  valutazione  sul  terri torio  e  sulle  r isorse  ambientali
delle previsioni e  dei  processi  di  trasformazione urbanis tica previst i  dal  PS.

Le valutazioni ambientali  svolte hanno riguardato:

� Lo  stato  dell’ambiente  at traverso  l’analisi  delle  singole  risorse
essenziali  così  come definite dall’art .  3 comma 2 della L.R.  n.  1/2005;

� L’incidenza  della  pressione  antropica  in  rapporto  al le  quanti tà,  al la
quali tà e al le prestazioni di  ogni singola  risorsa;

� La  verifica  di  compatibil i tà  e  coerenza  delle  strategie  dello  svi luppo  e
delle  poli tiche  di  governo  del  territorio  anche  con  i l  confronto  tra
eventuali  scenari  al ternativi;

� La individuazione degli  indirizzi  e delle raccomandazioni per i l  corretto
uso delle risorse ambientali ;

� La  definizione  di  part icolari  prescr izioni  e  condizioni  al la
trasformabil i tà nei  casi  di  ravvisata  cri tici tà ambientale .

Lo  stato  dell’ambiente  e  del le  r isorse  costi tuiscono  i l  quadro  di  r ifer imento
delle  valutazioni,  e  att raverso  le  presenti  norme  e  i  contenuti  della  VAS  e
della  Valutazione  d’Incidenza  sono  state  determinate  una  serie  di  dirett ive
ambientali  e  di  raccomandazioni  per  una  corretta  gestione  dei  processi  di
trasformazione  del  terri torio  e  per  l’uso  corretto  e  razionale  delle  r isorse
stesse.

La  presente  disciplina  fornisce  i l  quadro  generale  di  r iferimento  per  garantire
la  sostenibil i tà  ambientale  delle  strategie  del  piano.  La  VAS  e  la  Valutazione
d’incidenza  forniscono  perciò  i  parametri  per  la  verifica  delle  previsioni  dei
Regolamenti  Urbanist ici  e  degli  al tr i  at t i  di  governo  del  terri torio  in  rapporto
alla  disponibil i tà  delle  r isorse  e  al l’adeguatezza  dei  servizi  e  degli  interventi
at t i  a  garantire  l’approvigionamento  idr ico,  energetico,  la  depurazione  e  lo
smaltimento dei  rif iuti .
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La  VAS  determina  anche  le  modali tà  di  svolgimento  del  monitoraggio  delle
risorse  essenziali  del  terri torio  e  dello  stato  dell’ambiente  individuandone  i
parametri  e  gli  indicatori  di  r iferimento .  I  r isultat i  dell’at t ività  del
monitoraggio  dovranno  essere  res i  pubblici  e  costi tuiranno  il  fondamento  per
la  verifica  degli  effet ti  della  pianificazione  e  per  la  eventuale  introduzione  di
elementi  corrett ivi .

Art. 12 L’acqua e la risorsa idrica.

L’acqua  costi tuisce  la  r isorsa  naturale  fondamentale  per  la  quali tà  della  vita  e
ai  fini  dell’analisi  conosci tiva  e  della  disciplina  dell’uso  è  s ta ta  art icolata  in
risorsa  idrica  profonda  presente  nel  sottosuolo,  acque  superficial i  e  acque
marine  di  balneazione.  La  disciplina  del  PS  determina  le  diret t ive  e  gl i
indirizzi  per  la  tutela  dell’acqua  e  della  risorsa  idrica  e  per  valutarne  la  sua
disponibil i tà  e  l’efficienza  prestazionale  in  rapporto  al le  strategie  di
trasformazione territoriale contenute nel  piano.

La  salvaguardia  delle  quanti tà  e  della  quali tà  delle  acque  costi tuisce  obiett ivo
prioritario  e  condizione  essenziale  per  le  verifiche  di  compatibil i tà  di  ogni
t ipo  di  azione  di  trasformazione  del  terri torio,  assumendo  la  prevenzione  di
ogni  fonte  di  r ischio  per  i l  depauperamento  e  l ’inquinamento  della  r isorsa
come condizione irr inunciabile al  perseguimento dello sviluppo sostenibile.

La  risorsa  idrica  profonda  è  costi tui ta  dall’acquifero  alluvionale  della  Val  di
Cornia.  I  campi  pozzi  per  l’emungimento  dall’acquifero  della  r isorsa
idropotabile  sono  quell i  di  Macchia  Alta,  Colt ie  e  Franciana.  Essi  sono
collegati  da un acquedotto ad anello.

Le  acque  superficial i  sono  costi tuite  dal  sistema  idrografico  rappresentato  dai
seguenti  principali  corsi  d’acqua:

� Fosso dei  Cipressett i ;
� Botro delle  Rozze;
� Fosse del  Renaione;
� Fosso Val di  Gori ,  Botro Bufaloni,  Fosso delle Prigioni;
� Botro ai  Marmi;
� Canale  di  Rimigliano Centrale  ed Orientale,  Fossa Calda.

Costi tuiscono  elemento  del  sistema  idrografico  anche  i l  ret icolo  idraulico
minore delle scoline della tessi tura agraria,  dei  fossi  e dei  capofossi ,  gl i invasi
ed i bacini  di  raccolta.

Art. 13 La tutela della risorsa idrica profonda.

Nel  QC  del  PS  sono  raccolt i  i  dati  relativi  al  sistema  di  approvvigionamento
della  r isorsa  idropotabile.  I l  bilancio  della  risorsa  idrica  è  la  componente
essenziale  per  la  valutazione  e  l’ammissibil i tà  degli  interventi  di
trasformazione del  terri torio e per la previsione di  nuovi carichi  insediativi .
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Le  strategie  del  PS  fanno  propri  gl i  interventi  realizzati  e  in  previs ione  nel
Piano  d’Ambito  della  conferenza  terri toriale  n.  5  “Toscana  Costa”  entro  la
quale è compreso i l  Comune di  San Vincenzo:

� Acquedotto  industria le  per  l’approvigionamento,  la  depurazione  e  la
fornitura  delle  acque  reflue  dei  depuratori  del la  Val  di  Cornia  al le
industrie  siderurgiche  di  Piombino,  con  conseguente  risparmio
dell’emungimento dalla  falda (circa 3,5 Mmc/anno);

� Potenziamento  delle  r isorse  autonome  dell’Elba  con  i l  sistema  di
captazione  delle  acque  superficial i  del  Rio  Pomonte  e  l’ottimizzazione
delle  r isorse  delle  pianure  al luvionali  ed  alleggerimento  della  falda  del
Cornia  (circa  1,8 Mmc/anno);

� Captazione  di  acque  a  basso  tenore  di  boro  attraverso  tr incee  drenanti
ubicate  nel  subalveo  dei  corsi  mediani  del  Cornia  e  del  Milia  con
beneficio  conseguente  sull’emungimento  dell’acqua  profonda  (circa  6,3
Mmc/anno);

� Impianti  di  trat tamento  delle  acque  emunte  dai  campi  pozzi  della  piana
del  Cornia  con  conseguente  abbassamento  del  tenore  del  boro  entro  i
l imiti  normat ivi  previs ti  per i l  consumo umano della r isorsa;

� Completamento  del  sistema  idrico  locale  ad  anello  con  la  realizzazione
dell’ult imo  trat to  su  via  della  Principessa  e  con  il  conseguente
potenziamento nell’efficienza della distr ibuzione;

� Razionalizzazione  e  r iduzione  dei  prelievi  irr igui  basata  sulla
l imitazione  delle  concessioni  e  sul l’ incentivazione  di  metodi  di
irr igazione  razionale  con  un  beneficio  sull’emungimento  dalla  falda
(circa 3,5 Mmc/anno);

� Realizzazione  campo  pozzi  nella  zona  Bufaline  Casacce  di  San
Vincenzo  in  un  acquifero  di  estensione  l imitata  ma  di  buona
produtt ività (portate comprese tra 3-8 l /s) .

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS sono:

a) La riduzione del  prel ievo della r isorsa idrica dalla falda;
b) Il  contrasto  al l’avanzamento  del  fenomeno  dell’ ingressione  salina  nella

falda quale causa di  depauperamento dei  suoli  agricoli  di  pianura;
c) L’innalzamento  della  quali tà  della  r isorsa  idrica  destinata  al  consumo

umano;
d) L’incentivazione  di  sistemi  e  tecniche  per  l’accumulo,  i l  t rat tamento  e

il  r iuso  delle  acque  superficial i  e  di  quel le  provenienti  dalla
depurazione dei  reflui .

Oltre  a  ciò  le  poli t iche  del  piano  rispondono  ad  una  generale  azione  di
sensibil izzazione  al  r isparmio  idrico  e  a ll’uso  appropriato  dell’acqua.  A  tal
fine  vengono  determinate  le  seguenti  diret t ive  e  raccomandazioni,  da
art icolare ,  approfondire,  perseguire  e  rendere  operative  con  la  elaborazione
dei  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operat ivi  o  degli  al tr i  at ti  di  governo  del
terri torio:

� Preventivamente  al la  formazione  del  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  dovrà  essere  redat to  uno  studio  finalizzato
al  censimento  dei  pozzi  esistenti ,  alla  instal lazione  di  contator i  in
ciascuno  di  essi ,  al la  chiusura  di  quell i  ove  si  r iscontri  un  tasso  di
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salinità  superiore  al  l imite  ammissibile  e  al  mantenimento  e  al la
corretta  gestione di  quell i  compatibil i  con lo stato del sottosuolo e della
quali tà della r isorsa emunta;

� Dovrà  essere  previsto  i l  divieto  al la  escavazione  di  nuovi  pozzi  nelle
aree  di  pianura  soggette  al  fenomeno  dell’ ingressione  salina  in  falda
così  come  rappresentate  nella  cartografia  del  QC  del  PS.  Dovrà  essere
avviata  un’azione  puntuale  per  la  r iduzione  dell’emungimento  delle
acque  sotterranee  dai  pozzi  esistenti  al  f ine  di  arrestare  i l  progressivo
avanzamento del  fenomeno dell’ ingressione salina nel la  falda;

� Dovrà  essere  previsto  i l  potenziamento  e  la  realizzazione  di  laghett i
coll inari  per  l’accumulo  della  r isorsa  idrica  con  incentivazione  delle
aziende  agricole  al l’autosufficienza  della  r isorsa  necessar ia  al la
conduzione aziendale;

� Dovrà  essere  avviato  i l  monitoraggio  dello  sta to  di  manutenzione  della
rete  idrica  e  la  individuazione  di  interventi  tesi  al la  r iduzione  delle
perdite ,  delle dispersioni  e dei  consumi;

� Dovranno  essere  incentivati  i  sistemi  di  raccolta  e  r iuso  per  f ini  non
domestici  delle acque meteoriche;

� Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  di  impianti  di  dissalazione
nell’area  di  Santa  Costanza  delle  acque  marine  per  l’ integrazione  delle
risorse  idriche  nei  periodi  di  punta  e  nelle  zone  di  stress  idrico  a
servizio degli  impianti  turist ico ricett ivi  esistenti  e di  nuova previsione;

� Dovrà  essere  previsto  l’ impiego di  sistemi  e  tecniche  per  i l  recupero,  il
trat tamento  ed  il  riuso  delle  acque  ref lue,  s ia  quelle  degli  impianti  di
depurazione  pubblici  che  quelle  degli  impianti  privati  degli
insediament i  turist ico ricett ivi  che delle case sparse;  

� Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  di  ret i  idriche  duali  fra  uso
potabile e al tr i usi  a  servizio degli  insediament i  abitat ivi ,  commerciali  e
produtt ivi  di  nuova  edificazione  o  derivanti  da  interventi  di
trasformazione urbana di  demolizione e r icostruzione;

� Dovrà  essere  programmato  i l  potenziamento  dell’acquedotto  irriguo
esistente  nell’area  urbana  a  sud  di  San  Vincenzo,  con  i l  col legamento
dello stesso  al le  ret i  idriche  duali  esistenti  e  di  nuova  realizzazione con
l’impiego delle acque per usi  diversi  da quello potabile;

� Negli  insediamenti  produttivi  che  prevedono  l’ impiego  di  ingenti
quanti tà  di  r isorsa  idrica  dovranno  essere  impiegati  sistemi  di  r iuso  di
acque reflue già impiegate  nel  ciclo produtt ivo;

� Dovrà  essere  incentivato  l’ impiego  dei  metodi  e  delle  apparecchiature
per  i l  r isparmio  idr ico  domestico,  in  agricoltura,  nelle  att ività
produtt ive e turist ico ricett ive.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at ti  di  governo  del
terri torio,  nel  definire  e  prescrivere  e  dichiarare  ammissibi li  gl i  interventi  di
trasformazione  del  terri torio  hanno  l’obbligo  di  verificare  con  l’Autori tà
preposta  al la  gestione  della  r isorsa  idrica  che  i l  bi lancio  complessivo  dei
fabbisogni  non comporti  i l  superamento delle  disponibil i tà  di  r isorse  reperibil i
o  at t ivabili  nell’area  di  riferimento.  A  tale  scopo  dovranno  prescrivere  che  i
promotori  delle  t rasformazioni  che  prevedono  incrementi  dei  carichi
insediativi  provvedano  alla  puntuale  definizione  dei  fabbisogni idrici
complessivi ,  non  solo  idropotabil i ,  e  al le  modali tà  di  soddisfacimento  degli
stessi,  fermo restando gli  indirizzi  e le  diret t ive indicate  al  comma precedente.
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Per  gli  interventi  di  natura  produtt iva  deve  essere  priori tario  i l  r icorso
all’ impiego di  acque di  quali tà meno pregiata.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del
terri torio  che  prevedano  interventi  di  trasformazione  urbana  hanno  l’obbligo
di  subordinare  la  realizzazione  degl i  interventi  stessi  al la  contestuale
attuazione  delle  opere  infrastrutturali  per  la  realizzazione,  la  sosti tuzione  e
l’adeguamento  delle  ret i  idriche  e  di  depurazione.  Per  tale  motivo  essi
dovranno contenere precise  diposizioni  in  grado  di  favorire  interventi  tesi  al la
realizzazione  di  tracciati  infrastrutturali  l ineari ,  programmati  per  comparti
funzionali  così  da  poter  dimensionare  i  nuovi  al lacci  e  gl i  interventi  sulle  reti
esistenti .

Dovranno  essere  at t ivate  poli t iche  e  forme  di  collaborazione  t ra  i  promotori
degli  interventi ,  l ’Amministrazione  Comunale  e  l’Autorità  competente  per  la
gestione  della  r isorsa  idrica  al  f ine  di  ott imizzare  le  opere,  controllare  i  tempi
di  realizzazione  delle  stesse,  garantirne  la  cer ta  coper tura  finanziaria  e
l imitare i  disagi al  servizio.

Per  i l  terri torio  rurale  dovranno  essere  previste  norme  specifiche  atte  a
favorire  la  r iconversione  dei  sistemi  di  approvvigionamento  idrico mediante  la
realizzazione  di  piccoli  invasi ,  la  r istrutturazione  delle  opere  di  derivazione  e
di  distr ibuzione  della  r isorsa  tal i  da  garantire  l’autosufficienza  delle  aziende
agricole,  anche  attraverso  l’abbatt imento  dei  consumi  e la  prevenzione
dei fenomeni di  degrado della  qualità delle  acque.

Ai  fini  della  tutela  della  risorsa  idrica  dovranno  essere  at t ivate  misure  di
controllo  e  per  la  r iduzione  dell’uso  di  fi tofarmaci  e  di  fert i l izzanti .  Inoltre,
dovranno essere vietat i  i  sistemi  di  depurazione del  t ipo a fossa Imhoff  per sub
irrigazione,  così  da  prevenire  possibil i tà  di  percolamento  nei  suoli  e
contaminazione  delle  falde,  r icorrendo,  laddove  non  sia  possibile  od
economicamente  vantaggioso  l ’al laccio  al la  pubblica  fognatura,  al l’ impiego di
piccoli  impianti  anaerobici  o  a  sistemi  di  stagni  di  ossidazione  o
fi todepurazione.  

Art. 14 La  tutela  delle  acque  superficiali,  delle  acque  di

balneazione e dei corsi d’acqua.

Il  sistema  delle  acque  superficia li  è  costitui to  dai  corsi  d’acqua  classificat i
elencati  a l  precedente  art icolo  12,  oltre  che  dal  ret icolo idraulico  minore delle
scoline  della  tess itura  agraria,  dei  fossi  e  dei  capofossi ,  gl i  invasi  ed  i  bacini
di  raccolta.  Le acque di  balneazione sono costi tuite dalle acque marine.

Il  QC  del  PS  individua  i  bacini  idrografici  che  interessano  i l  terri torio
comunale  di  San  Vincenzo,  i  corsi  d’acqua  classificati,  quell i  non  classificati ,
quell i  di  bonif ica ed i l  reticolo idraulico minore.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS sono:

a) La  riduzione  della  pericolosità  idraulica  e  dei  fenomeni  di  inondazione
del terri torio comunale;
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b) Il  mantenimento  in  efficienza  del  ret icolo  idrografico  minore  e  del
sistema di scolo delle acque;

c) L’  incentivazione  di  sistemi  e  tecniche  per  l’accumulo,  i l  t rat tamento  e
il  riuso  delle  acque  superficial i  e  di  quelle  provenienti  dal la
depurazione dei  reflui;

d) La  conservazione  e  i l  mantenimento  delle  quali tà  f isico-chimico-
biologiche  delle  acque  marine  e  la  prevenzione  dei  fenomeni  di
inquinamento delle stesse.

Per  i l  raggiungimento  di  tal i  obiett ivi  vengono  determinate  le  seguenti
diret tive  e  raccomandazioni,  da  specificare  e  da  rendere  operative  nella
elaborazione  dei  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  o  degli  al tr i  at t i  di
governo del  terri torio:

� Dovrà  essere  previsto  l’obbligo  a  mantenere  ogni  corso  d’acqua  a  cielo
aperto e  i l  divieto di  tombamento degli  stessi ;

� Dovrà  essere  previsto  i l  divieto  ad  alterare  l’andamento  naturale  dei
corsi  d’acqua,  a  manomettere  o  modificare  gli  alvei,  a  eseguire  negli
stessi  interventi  in  grado  di  comprometterne  l’eff icienza  idraulica.  Sui
corsi  d’acqua  potranno  essere  eseguite  solo  quelle  opere  di
trasformazione  approvate  dall’autori tà  competente  e  necessarie  al la
riduzione del  r ischio e della pericolosità idraulica;

� L’efficienza  idraulica  dei  corsi  d’acqua  dovrà  essere  mantenuta  con  la
pulizia  costante  dell’alveo  e  la  r imozione  del  materiale  di  deposito  in
grado di  r idurne la sezione naturale;

� Dovrà essere  previsto  i l  r iequil ibrio negli  alvei  delle  zone  di  erosione e
quelle  di  deposito  mediante  interventi  di  r inaturalizzazione  e  di
ingegneria ambientale;

� La  conservazione,  la  manutenzione  e  la  pulizia  degli  argini  dei  corsi
d’acqua,  dovrà  avvenire  sia  per  i l  mantenimento  dell’eff icienza
idraulica  e s ia in quanto elementi  di  valore ambientale e  paesaggist ico;

� Dovrà  essere  previsto  i l  divieto  di  svolgimento  di  at t ività  in  grado  di
produrre  immissioni  nelle  acque  superficial i  di  materie  e  sostanze
inquinanti  e  non  preventivamente  trat tate,  ancorché  provenienti  dallo
svolgimento delle pratiche agricole;

� Dovrà  essere  previsto  i l  divieto  di  realizzare  negli  alvei ,  nelle  scarpate
e  nelle  aree  spondali ,  per  una  profondità  di  almeno  ml  10.00  dal  piede
dell’argine,  di  ogni  genere  di  manufatto  edil iz io,  ancorché  precario  e
stagionale  o  al  servizio  dell ’agricoltura,  e  di  ogni  a tt ività  che  comporti
dissodamenti  e movimentazione del  terreno;

� Dovrà  essere  obbligatorio  i l  recupero  e  il  r iprist ino  delle  condizioni  di
degrado  e  di  abbandono  del  re ticolo  idraulico  superficiale ,  sia  per  ciò
che concerne  la  regimazione  ed  i l  deflusso delle  acque e  s ia  per  i  valori
di  natura ambientale e paesaggist ica che esso costituisce;

� Dovranno  essere  vietate  le  immissioni  inquinanti  di  t ipo  civile  e/o
industriale senza la  preventiva depurazione dei  reflui;

� Dovrà  essere  avviato  un  programma per  il  miglioramento  dei  s is temi  di
depurazione  delle  acque  reflue  provenienti  dagli  insediamenti
residenziali ,  turist ici  ed  industr ia li .  In  part icolare  dovranno  essere
valutate  soluzioni  per  la  riconversione  del  depuratore  in  località  Valle,
con  l’ impiego  di  sezioni  di  trat tamento  aggiuntive,  i l  recupero  delle
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acque  depurate  e  la  el iminazione  della  condotta  sottomarina  di  scarico
al  mare.

Al  fine  di  promuovere  la  manutenzione  del  reticolo  idraulico  e  del  sistema  di
scolo  delle  acque  dovranno  essere  at t ivate  poli t iche  di  coordinamento  e
programmi  di  intervento  condivisi  tra  il  Comune  di  San  Vincenzo,  l’Autori tà
di  Bacino “Toscana Coste” ed il  Consorzio di  Bonifica Val  di  Cornia .

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del
terri torio dovranno,  inolt re ,  contenere tutte le  diposizioni necessarie a favorire
le  azioni  di  manutenzione  del  ret icolo  idraulico  con  l’obbligo  della  pulizia
periodica  dei  canali  e  dei  fossi  lungo  i  confini  di  proprietà.  Tali  disposizioni
dovranno  incent ivare  e  disciplinare  anche  la  realizzazione  degli  invasi
coll inari  per  l’autosufficienza  della  r isorsa  idr ica  delle  aziende  agricole
affinché  le  opere  previste ,  at traverso  l’impiego  di  tecniche  dell’ ingegneria
ambientale  costi tuiscano  la  naturale  integrazione,  anche  sotto  i l  profi lo
paesaggist ico,  del  sistema idraul ico complessivo.

Per  incentivare  le  azioni  di  tutela  del  terri torio  at traverso  la  regimazione  ed  il
r iequil ibrio  del  sistema  delle  acque  superficial i  le  aziende  agricole  che
intendano  eseguire  interventi  soggett i  ai  programmi  aziendali  pluriennali  di
miglioramento agricolo ambientale si dovranno impegnare a garantire:

� La  realizzazione  degli  interventi  di  sistemazione  ambientale  con  la
manutenzione,  la  r ipuli tura  periodica  e  i l  r ipr is tino  laddove  occorrente
del  ret icolo  idraulico  di  superficie  per  impedire  l’ innalzamento  degl i
alvei  e mitigare i l pericolo di  inondazioni;

� Il  r iprist ino,  laddove  possibile,  di  sistemi  di  irrigazione  naturale  con
l’impiego dei  canali  e fosse di  scolo esis tenti ;

� La  conduzione  di  pratiche  agricole  r ispettose  e  compat ibi li  con  le
esigenze  di  regimazione  delle  acque  superficial i  e  con  la  tutela  del
reticolo idraul ico di  superficie.

Le  acque  di  balneazione  costi tuiscono  una  risorsa  a  r ischio  in  quanto
costi tuiscono  i l  “corpo  ricettore”  della  quasi  total ità  delle  acque  reflue
depurate  provenienti  dalle  at t ività  antropiche.  La  valorizzazione  e  la
conservazione  dell’ambiente  marino  dovrà  essere  at tuata  con  interventi  ed
azioni  di  difesa  del  mare  e  delle  sue  risorse  primarie  con  part icolare
attenzione  alla  l inea  di  costa,  al la  batt igia  e  ai  fondali ,  alle  acque  costiere  e
del  largo  e  al le  specie  animali  che  ivi  compiono,  in  tutto  o  in  parte,  i l  loro
ciclo biologico.

Oltre  a  quanto  già  previsto  nelle  diret t ive,  negli  indirizzi  e  nelle
raccomandazioni  da  rendere  operative  con  i l  Regolamento  Urbanist ico,  per  la
tutela  delle  acque  di  balneazione,  i  programmi  degl i  a tt i  e  delle  azioni
comunali  dovranno prevedere:

� La  valutazione  periodica  delle  condizioni  delle  praterie  di  posidonia
quale risorsa essenziale per l’economia e l’ecologia cost iera;

� La  regolamentazione  dell’at tività  di  pesca  e  degli  ancoraggi  al  f ine  di
evitare  danneggiamenti  sulla posidonia;
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� Il  divieto  di  immissioni  derivanti  dalle  at t ività  di  manutenzione  delle
imbarcazioni  con  sversamento  di  oli,  combustibil i  o  prodott i  della
combustione;

� La  diffusione  nel  porto  turist ico  dei  sistemi  di  raccol ta  delle  acque  di
sentina e di  scarico.

Il  Comune  di  San  Vincenzo,  di  concerto  con  l’ARPAT  e  i  dipart imenti
competenti  della  ASL,  si  impegna  a  potenziare  ed  organizzare  le  att ività  di
monitoraggio  del  grado  di  torpidità,  della  presenza  di  metalli  pesanti
potenzialmente  tossici ,  di  inquinanti  organici  e  microrganismi  patogeni  a tte  a
controllare e a  misurare lo stato di  salute del  mare.

Art. 15 L’aria.

Il  mantenimento  dei  l ivell i  di  quali tà  dell’aria  è  un  obiett ivo  delle  poli t iche
ambientali  del  Comune  di  San  Vincenzo.  Le  strategie  comunali  favoriranno  i l
coordinamento  tra  i  piani  di  settore ,  i  programmi  per  i l  miglioramento  della
quali tà  ambientale  e  i l  programma delle  opere  pubbliche  ai  f ini  delle  azioni  di
tutela  e  miglioramento  della  quali tà  dell’aria  e  affinché  siano  contemplati  e
rispettat i  i  l imiti  di  protezione  fissati  dalle  norme  nazionali ,  regionali  e
comunali .

I l  Comune di  San Vincenzo si  impegna ad att ivare,  di  concerto con l’ARPAT e
i  dipart imenti  competenti  della  ASL,  azioni  di  monitoraggio  e  campagne  di
ri levamento  della  qualità  dell’aria  concentrate  nel le  aree a  maggiore  pressione
antropica e tur ist ica e più soggette al  traffico veicolare.

La  previsione  e  la  realizzazione  di  at t ivi tà  di  trasformazione  dei  suoli  che
comportino  nuovi  carichi  insediativi  tal i  da  comportare  effett i  sulla  quali tà
dell’aria  dovranno essere  corredati  di  preventivi  studi  da  sottoporre  a  verifica
e controllo da parte delle autori tà ambientali competenti

Le norme seguenti  contengono gli  indirizzi  e le prescrizioni  per la prevenzione
dell’ inquinamento  atmosferico,  dell’ inquinamento  acustico  e
dell’ inquinamento  elet tromagnetico  e  luminoso,  determinanti  per  il
mantenimento della  quali tà  dell ’aria .

Art. 16 La prevenzione dell’inquinamento atmosferico.

La  eliminazione  delle  cause  dell’ inquinamento  atmosferico  esterno  costi tuisce
un  obiett ivo  delle  poli t iche  e  delle  azioni  ambientali  del  Comune  di  San
Vincenzo.

Ai  fini  della  prevenzione  dell’ inquinamento  atmosferico  e  del  mantenimento
della  quali tà  dell ’aria  i  Regolamenti  Urbanist ic i/Piani  Operativi  e  gl i  al tr i  att i
di  governo  del  territorio  dovranno  attuare  e  rendere  operative  le  seguenti
diret tive e raccomandazioni:
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� La localizzazione delle  at t ività soggette  ad emissioni  in  atmosfera  potrà
essere  prevista  solo  in  ambiti  aventi  già  la  destinazione  produtt iva  così
da  non  sottoporre  a  fonti  r ischio  aree  con  funzioni  non  compatibil i  e
salvaguardare gli insediamenti  residenziali  e  turist ici ;

� L’insediamento  di  nuovi  interventi  produtt ivi  che  prevedano  emissioni
in  atmosfera  potrà  avvenire  solo  previa  redazione  di  studi  ed  analisi
sulle  modali tà  di  controllo  delle  emissioni  e  sulle  dotazioni  delle
tecniche di  t ra ttamento depurativo del le  stesse;  

� Dovrà  essere  disincentivato  l’ insediamento  delle  att ività  inquinanti  e
incentivato  l’ impiego  di  processi  produtt ivi  che  non prevedano  impiego
di inquinanti  qual i  ad esempio i composti  organici  volati l i ;

� Dovrà  essere  incentivata  la  sosti tuzione  degli  impianti  di  r iscaldamento
con impianti  dotati  di  bruciatori  a  bassa emissione di  ossido di  azoto;

� Nell’edil izia  res idenziale,  scolastica  e  sociale  dovrà  essere  previs to
l’impiego  di  tecniche  di  r iscaldamento  solare  e  passivo  tal i  da  l imitare
l’uso del  riscaldamento da combustibile  solido, liquido o gassoso;

� Dovrà  essere  previsto  un  programma  di  interventi  per  la
razionalizzazione  e  i l  miglioramento  della  f luidificazione  del  traff ico  e
la  r iduzione  dello  stesso  all’ interno  del  centro  abitato  con
l’incentivazione all’uso di  forme di mobili tà al ternativa.

Oltre  a  ciò  le  poli t iche  del  piano  sono  tese  a  favorire  i l  coordinamento  tra
i l  comune  e  gli  operatori  turist ici  affinché,  nei  periodi  di  maggiore
presenza  turist ica,  venga  potenziato  i l  t rasporto  pubblico  e  collet tivo  con
la ist i tuzione di  percorrenze in bus navet ta  a trazione elet tr ica per garantire
i l  collegamento  del  centro  urbano  con  i  grandi  insediamenti  del  turismo  e
per disincentivare l ’uso del  mezzo privato da parte degli  ospit i .

Art. 17 La prevenzione dell’inquinamento acustico.

La  eliminazione  e  la  r iduzione  delle  fonti  di  inquinamento  acustico,  delle
att ività  moleste  e  rumorose  costi tuisce  obiet tivo  delle  poli t iche  ambientali  del
Comune  di  San  Vincenzo  rese  operative  nelle  disposizioni  del  Piano  della
Classificazione  Acustica  redatto  secondo  i  contenuti  della  legislazione
nazionale  e  regionale  vigente  in  materia.  I l  QC  del  PS  recepisce  i  contenut i
del  vigente  Piano di  Classificazione Acustica.

Contestualmente  al la  e laborazione  del  pr imo  Regolamento  Urbanist ico/Piano
Operativo i l  Comune di  San Vincenzo si  impegna ad  una verifica  dei  contenuti
e  degli  obiett ivi  del  Piano  di  Classi ficazione  Acustica  e  a  procedere  ad  un  suo
eventuale aggiornamento.

Ai  fini  della  prevenzione  dall’ inquinamento  acustico  e  dell’abbatt imento  dei
rumori  i  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  di  governo del
terri torio  dovranno  attuare  e  rendere  operat ive  le  seguenti  diret t ive  e
raccomandazioni:

� La localizzazione di  at t ività rumorose e moleste dovrà avvenire in modo
da non interferire  con gli  insediamenti  residenziali  e turist ici;

� Dovranno essere  previst i  interventi ,  quali  piantumazioni  di  alberi ,  fasce
verdi  di  r ispetto  ed  arredi  fonoassorbenti ,  per  la  mitigazione  e
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l ’abbatt imento  dei  rumori  nelle  zone  sensibil i  ed  in  part icolare  nelle
strutture  scolast iche e sanitarie;

� Dovrà  essere  prevista  una  specifica  area  da  adibire  agli  spettacoli
viaggianti  e  al le  manifestazioni  a  carattere  temporaneo  all’aperto,  in
zona  tale  da  non  avere  effett i  negativi  sugli  insediamenti  residenziali  e
turistici ;

� L’insediamento  di  nuove  strutture  produtt ive  rumorose,  potrà  avvenire
solo  con  la  dotazione,  prima  della  emissione  delle  autorizzazioni  al lo
svolgimento  delle  at t ività,  dei  piani  aziendal i  contemplanti  gli
interventi  per i l  r isanamento acustico;

Il  Comune di  San Vincenzo si  impegna ad att ivare,  di  concerto con l’ARPAT e
i  dipart imenti  competenti  della  ASL,  azioni  di  monitoraggio  e  controllo  nelle
zone  interessate  da  at t ivi tà  rumorose  al  f ine  di  verificare  i l  rispetto  dei  l imiti
impost i  dal  Piano  di  Classificazione  Acustica  vigente.  In  tale  contesto
particolare  at tenzione  dovrà  essere  rivolata  al le  at tività  estrat t ive  e  al  loro
impatto sul l’ insediamento residenziale di  San Carlo. 

Oltre  a  ciò  dovranno  essere  emanati  at t i  specifici  tesi  a  disciplinare  lo
svolgimento  gli  spettacoli  al l’aperto  e  l ’at t ività  dei  cantieri  edil i,  nautici  e
stradali  nei  periodi  di  maggiore  afflusso  turistico  così  da  evitare  intensità
sonora in momenti  s ignificativi  della giornata.

Art. 18 La  prevenzione  dell’inquinamento  luminoso  ed

elettromagnetico.

La  eliminazione  e  la  prevenzione  dell’ inquinamento  luminoso  ed
elettromagnetico,  a  bassa  e  ad  alta  f requenza,  costi tuisce  obiett ivo  delle
poli t iche ambientali del  Comune di  San Vincenzo.

Ai  fini  della  prevenzione  dell’ inquinamento  luminoso  ed  elet tromagnetico  e
per  la  individuazione  di  strategie  progettuali  ut i l i  a  minimizzare  l’esposizione
degli  individui  ai  campi  elet tromagnetici  i  Regolamenti  Urbanist ici /Piani
Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del  terri torio  dovranno  attuare  e  rendere
operative le seguenti  diret t ive e raccomandazioni:

� La  localizzazione  delle  previsioni  di  trasformazione  dei  suoli  e  dei
nuovi  carichi  insediativi  dovrà  avvenire  secondo  cri teri  di
minimizzazione  dell’esposizione  degli  individui  ai  campi
elettromagnetici ;  

� Gli  impianti  puntuali ,  delle  stazioni  e  delle  cabine  primarie  di
distr ibuzione del l’energia  elet tr ica dovranno essere localizzati  in  luoghi
ove non è previs ta  la permanenza s tabile e continuativa degli  individui;

� Dovranno  essere  individuate  adeguate  fasce  di  r ispetto  per  le  l inee
elettriche  esterne  a  media  ed  alta  tensione  con  i l  divieto  di  prevedere
all’ interno del le  stesse ogni at tività edificatoria;

� Dovrà  essere  razionalizzata  la  localizzazione  degli  impianti  per  la
telefonia  mobile,  radioelettrici  e  per  la  radiodiffusione  con  la
previsione  di  uno  specifico  programma  di  interventi  di  smantellamento
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e  spostamento  di  quell i  oggi  collocati  in  aree  sensibil i  e  dest inate  al la
presenza stabile e  continuativa degli  individui ;

� L’organizzazione dello spazio urbano dovrà essere prevista in modo tale
da  favorire  la  massima  i l luminazione  naturale  degli  edifici  e  per
l’i l luminazione  degli  spazi  apert i ,  pubblici  e  privati ,  dovrà  essere
incentivato l’uso di  disposit ivi  schermati ed orientat i  a terra;

Il  Comune  di  San  Vincenzo,  per  contrastare  gli  effett i  dell’inquinamento
luminoso,  si  impegna  alla  redazione  di  uno  specifico  regolamento  per  la
disciplina  dei  diversi  l ivell i  di  il luminazione  degli  ambienti  pubblici  e  degli
spazi  commerciali  durante le prime ore serali  e quelle notturne.

Oltre  a  ciò  i l  Comune  di  San  Vincenzo  avvierà  forme  di  coordinamento  con
l’Enel  s.p .a.  per  concordare programmi di  sviluppo delle  l inee di  distr ibuzione
dell’energia  elet trica  corredati  da  modell i  previsionali  ut il i  a  st imare i l  l ivello
di  campo  elettromagnetico  presente  negli  spazi  esterni.  L’att ività  di
coordinamento  dovrà  riguardare  anche  la  realizzazione  delle  ret i  di  trasporto
dell’energia  con  gli  accorgimenti  necessari  a  contenere,  oltre  che
l’inquinamento  elet tromagnetico,  l’ impatto  visivo  e  paesaggist ico.  Nel
terri torio comunale , laddove possibile ,  dovrà essere previsto l’impiego di  linee
elettriche a media  e al ta tensione con cavidott i  interrati .  

Art. 19 Il suolo e il sottosuolo.

Il  QC  del  PS  contiene  le  indagini  e  gl i  studi  sulle  caratterist iche  del
sottosuolo,  del  suolo  e  della  evoluzione  del  suo  uso.  La  disciplina  del  PS
determina le dirett ive e  gli  indirizzi  per la tutela  del  suolo e  del  sottosuolo per
valutarne  la  sua  disponibil i tà  e  gli  effett i  delle  strategie  di  trasformazione
terri toriale contenute  nel  piano.

La  salvaguardia  del  suolo  e  del  sottosuolo  costi tuisce  obiett ivo  priori tario  e
condizione essenziale per le verif iche di  compatibil ità  di  ogni t ipo di  azione di
trasformazione  del  terri torio,  assumendo  le  poli t iche  di  contenimento  al
consumo  del  suolo,  di  difesa  dall’ inquinamento  e  dal  dissesto  idrogeologico
quali  condizioni  irr inunciabil i al perseguimento dello sviluppo sostenibile.

In  part icolare  in  sede  di  at tuazione  delle  strategie  del  PS  e  con  la  formazione
dei  Regolament i  Urbanist ici /Piani  Operativi  gli  interventi  di  trasformazione
dei  suoli  e  le  previsione  di  incremento  insediativo  dovranno  essere  verificate
in rapporto all’uso disciplinato e compatibile del  suolo urbanizzato ed agrario,
al la  prevenzione  dei  r ischi  naturali  di  t ipo  sismico  ed  idrogeologico  e  al la
stabili tà geologica dei  terreni .

Art. 20 La tutela del suolo.

La  tutela  del  suolo  e  del  sottosuolo  costi tuisce  fondamento  delle  poli t iche
comunali  di  governo  del  terri torio.  I l  QC  del  PS  cont iene  le  indagini  e  gli
elementi  conoscit ivi  del  suolo  e  del  sottosuolo  riguardo  alle  caratterist iche
morfologiche  e  geologiche,  al la  copertura  boschiva,  all ’uso  e  agli  effetti  che
su di  essi  si  regis trano per effetto della pressione antropica in at to .
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Gli obiett ivi  s trategici  del  PS sono:

a) Il  contenimento  dell’occupazione  e  del  consumo  di  suolo  per
l’urbanizzazione;

b) Il  contenimento del  consumo del suolo per estrazione di inert i ;
c) La difesa del  suolo dall’ inquinamento a causa delle  att ività produtt ive;
d) La difesa dal  dissesto idraulico e geomorfologico;
e) La  conservazione  e  la  valorizzazione  del  paesaggio,  dei  boschi  e  dei

terri tori  agricoli ;
f) I l  corretto  sviluppo  e  la  corretta  organizzazione  dei  suoli  urbanizzati

con  la  priori tà  del  recupero  del  patr imonio  edil izio  esistente  e  degli
interventi  sulle  aree già  edificate  r ispetto al la  espansione e  a lla  crescita
urbana.  

Per  i l  raggiungimento  di  tal i  obiett ivi  vengono  determinate  le  seguenti
diret tive  e  raccomandazioni,  da  specificare  e  da  rendere  operative  nella
elaborazione  dei  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  o  degli  al tr i  at t i  di
governo del  terri torio:

� Gli  interventi  di  trasformazione  dei  suol i  e  l’organizzazione  dei  sistemi
insediativi  dovranno  essere  previsti  in  modo  tale  da  rendere  ben
dist inguibile,  sia  f isicamente che funzionalmente,  i l  l imi te  del  terri torio
edificato rispetto a quello agrario;

� Dovrà  essere  previsto  i l  recupero  paesaggist ico  delle  aree  di  frangia
attraverso  i l  r innovo  del  manto  vegetale  superficiale,  la  piantumazione
di  nuove  alberature,  la  el iminazione  ed  il  recupero  delle  strutture
degradate e  la reintroduzione delle  pratiche agricole ort icole;

� Negli  interventi  di  trasformazione  urbanist ica  dei  suoli  dovrà  essere
garanti to  il  rispetto  dei  rapporti  delle  superfici  minime  permeabil i  e
l’obbligo  al  trat tamento  degli  spazi  apert i  con  material i  che  riducano
l’impermeabil i tà  e  consentano  la  corretta  regimazione  delle  acque
meteor iche;  

� Dovranno  essere  l imitati  al  minimo  indispensabile  gli  interventi  di
trasformazione  urbanist ica  che  comportino  scavi,  movimenti  dei  terreni
e la realizzazione di  opere al  di sotto del  piano di  campagna;

� Dovranno  essere  incentivati  interventi  in  grado  di  favorire  la  presenza
dell’uomo e i l  permanere dell’at tività agricola  nei terri tori  coll inari  e di
pianura quale fattore di  presidio ambientale e tutela del  terri torio;

� Dovranno  essere  favorit i  gli  interventi  at ti  a  valorizzare  le  pratiche
agricole  coll inari  con  opere  naturali  e  compatibil i  sotto  i l  profi lo
paesaggist ico  di  stabil izzazione  dei  pendii  e  di  consolidamento  dei
versanti .  Dovranno  altresì  essere  vietat i  interventi  non  fondati  sul
recupero  e  che  comportino  nuovi  carichi  insediativi  nelle  aree  ad
instabil i tà e a cri tici tà geologica;

� Dovrà  essere  previsto  un  s istema  di  fruizione  delle  aree  verdi  naturali
fondato  sulla  valorizzazione  ambientale,  culturale,  didatt ica  e
scientif ica quale  fat tore di  conservazione e salvaguardia  del  terri torio;

� Dovranno  essere  disciplinati  gl i  interventi  per  la  realizzazione  delle
recinzioni  e  per  la  i st i tuzione  dei  fondi  chiusi  in  modo  tale  da  non
compromettere la fruizione delle aree verdi  naturali ;
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� Dovrà  essere  contenuto  lo  sfruttamento  della  falda  idr ica  profonda  con
l’applicazione degli  indirizzi  di  cui  al  precedente art icolo 13;

� Dovrà  essere  previsto  i l  mantenimento  in  efficienza  del  ret icolo
idrografico  di  superficie  con  l’appl icazione  degl i  indirizzi  di  cui  al
precedente articolo 14.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno,  inoltre,  recepire  le  disposizioni  di  tutela  e  salvaguardia
delle  aree  boscate  contenute  nella  L.R.  n.  39  del  21.03.2000  “Legge  forestale
della  Toscana”,  nel  decreto  at tuat ivo  della  medesima  e  negl i  art icoli  18,  19  e
20  delle  Norme  del  Piano  s tralcio  di  Assetto  Idrogeologico  (PAI)  del  Bacino
Toscana Coste.

Art. 21 La  prevenzione  del  rischio  idraulico.  Classi  della

pericolosità idraulica.

La  prevenzione  dal  r ischio  idraulico  e  la  messa  in  sicurezza  dai  fenomeni  di
esondazione  e  di  al lagamento  del  terri torio  costi tuisce  obiett ivo  priori tario
delle poli t iche di  tutela del  suolo del  Comune di  San Vincenzo.

Le  indagini  idrologiche  ed  idrauliche  del  QC  del  PS  hanno  consenti to  di
determinare  le  aree  sottoposte  a  fenomeni  di  esondazione,  i  battenti  idrici  ed  i
tempi  di  r i torno  (TR)  a  500,  200  e  30  anni.  A  seguito  dei  r isul tat i  delle
indagini  i l  terri torio comunale  è  stato  suddiviso,  ai  sensi  D.P.G.R.  n.  53/R  del
25.10.2011,  in  classi  di  pericolosità  idraulica  a  seconda  del  crescente  r ischio
presente.

Classe I .1m – Pericolosità idraulica bassa (cri terio morfologico) .

Suoli  non soggett i  ad indagini  idraul iche ed idrologiche specifiche,  individuati
con cri terio morfologico dei  suoli  in ragione delle quote al t imetriche.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  collinare  o  montane,
prossime ai  corsi  d’acqua, per le  quali  si  registrano le seguent i  condizioni:

a) Non vi  sono notizie s toriche di  inondazioni;
b) Sono  in  condizione  favorevole  di  a lto  morfologico,  di  norma  a  quote

superiori  di  ml  2.00  rispetto  al  piede  esterno  del l’argine,  o  in
mancanza,  del ciglio di  sponda.

Classe I .2  – Pericolosità  idraul ica  media.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  per  le  quali  gli  studi
idraulici  dimostrano  che  siano  state  interessate  da  al lagamenti  con  TR
ricompresi  tra 200 e 500 anni.

Classe I .3  – Pericolosità  idraul ica  elevata.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  per  le  quali  gli  studi
idraulici  dimostrano  che  siano  state  interessate  da  al lagamenti  con  TR
ricompresi  tra 30 e 200 anni .
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Classe I .3m – Pericolosità idraulica elevata (cri terio morfologico).

Suoli  non soggett i  ad indagini  idraul iche ed idrologiche specifiche,  individuati
con cri terio morfologico dei  suoli  in ragione delle quote al t imetriche.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  di  fondovalle  non protette
da  opere  idraul iche  per  le  quali  r icorrano  almeno  una  delle  seguenti
condizioni:

a) Vi sono notizie storiche di inondazioni;
b) Sono  morfologicamente  in  condizione  sfavorevole  di  norma  a  quote

alt imetriche  inferiori  r ispetto  al la  quota  posta  a  ml  2.00  sopra  i l  piede
esterno o,  in mancanza,  del  ciglio di  sponda.  

Classe I .4  – Pericolosità  idraul ica  molto elevata.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  per  le  quali  gli  studi
idraulici  dimostrano che siano state interessate  da al lagamenti  con TR uguali  o
inferiori  a 30 anni.

Classe I .4m – Pericolosità idraulica molto elevata (cri terio morfologico).

Suoli  non soggett i  ad indagini  idraul iche ed idrologiche specifiche,  individuati
con cri terio morfologico dei  suoli  in ragione delle quote al t imetriche.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  di  fondovalle  non protette
da  opere  idraul iche  per  le  quali  r icorrano  almeno  una  delle  seguenti
condizioni:

a) Vi sono notizie storiche di inondazioni;
b) Sono  morfologicamente  in  condizione  sfavorevole  di  norma  a  quote

alt imetriche  inferiori  r ispetto  al la  quota  posta  a  ml  2.00  sopra  i l  piede
esterno o,  in mancanza,  del  ciglio di  sponda.  

La  carta  della  pericolosità  idraulica  del  PS  contiene  la  perimetrazione  delle
classi  sopra  riportate  e  cost ituisce  aggiornamento  del  PAI  del  Bacino  Toscana
Coste.  Ai  f ini  della  applicazione delle  disposizioni e delle norme del  PAI sono
da considerarsi :

Aree a pericolosità idraulica elevata (PIE).

Sono da  considerare  aree  PIE tutte  quelle  che  dagli  studi  idraulici  e  idrologici
risultano  essere  sottoposte  da  allagamenti  e  fenomeni  di  esondazione  con  TR
compresi  tra  30  e  200  anni.  Sono  perciò  sot toposte  al le  disposizioni  del  PAI
per  tale  ambito  le  aree  ricomprese  nelle  classi  di  pericolosità  I .3  e  I .3m.  Il
Regolamento  Urbanist ico  e  gli  al tr i  at ti  del  governo  del  terri torio  dovranno
recepire le l imitazioni e  i  vincoli  derivanti  da tal i disposizioni.
 
Aree a pericolosità idraulica molto elevata (PIME).

Sono  da  considerarsi  aree  PIME  tutte  quel le  che  dagli  studi  idraulici  e
idrologici  dimostrano  che  siano  state  interessate  da  al lagamenti  e  fenomeni  di

31



esondazione  con  TR  compresi  tra  0  e  30  anni .  Sono  perciò  sottoposte  al le
disposizioni  del  PAI  per  tale  ambito  le  aree  ricomprese  nelle  classi  di
pericolosità  I .4  e  I .4m.  Il  Regolamento  Urbanist ico  e  gli  al tr i  at ti  del  governo
del  terri torio  dovranno  recepire  le  l imitazioni  e  i  vincoli  derivanti  da  tal i
disposizioni.

Oltre  a lle  dirett ive  ed  agli  indirizzi  generali  contenuti  nel  precedente  art icolo
14,  per  la  tutela  e  la  salvaguardia  del  ret icolo  idrografico  superficiale,  i l
Regolamento  Urbanistico  dovrà  verificare ,  approfondire  e  rendere  operative  le
proposte  di  intervento  per  la  mitigazione  del  r ischio  idraulico  previste  dallo
studio idrologico ed idraulico del  PS e di  seguito elencate:

Botro delle  Rozze.

� Preservare  e  proteggere  le  superfici  boscate  present i ,  che
contribuiscono  a  diminuire  i  picchi  di  piena,  favoriscono  l’aumento
delle  perdite  idrologiche  per  intercettazione,  evapotraspirazione  e
infi l trazione e diminuiscono le veloci tà  di  deflusso superficiale;

� Realizzazione  di  briglie,  rampe o  soglie  mediante  l’ impiego di  tecniche
di  ingegneria  naturalistica  per  stabil izzare  il  fondo  alveo  ad  una
pendenza  fissata  di  compensazione,  che  equil ibri  la  tendenza  di  scavo e
deposito  del  corso  d’acqua  e  operi  inolt re  una  efficace  azione  di
laminazione delle piene;

� Realizzazione  di  casse  di  espansione  in  derivazione  o  in  linea  a  monte
del  centro  abitato,  in  locali tà  Acquaviva,  così  da  laminare  gli
idrogrammi di  piena in arrivo;

� Realizzazione  di  un  laghet to  in  scavo  a  scopo  di  laminazione  delle
piene  nella  zona  di  Campo  di  Orlando.  Al l’estremità  di  valle  del
laghetto  dovrà  essere  previsto  un  piccolo  sbarramento  dotato  di  bocca
tarata.

Fosso del  Renaione.

� Adeguamento  dell’at traversamento  privato  a  valle  della  Variante
Aurelia at traverso la realizzazione di  una sezione di  deflusso più ampia;

� Riprofilatura  degli  argini  nel  tra tto  tra  la  l inea  ferroviaria  e  Via
Matteott i  che  presentano  fort i  i rregolari tà  sia  dal  punto  di  vista  della
quota di  sommità, dello spessore e del  materiale di costruzione;

Fosso Val di  Gori  –  Botro Bufalone – Botro delle Prigioni.

� Realizzazione  di  un  muro  di  sponda  in  destra  idraulica  nel  trat to  tra
Viale  della  Principessa  e  la  foce  del  Botro  delle  Prigioni  per  agevolare
il deflusso del le portate  di  piena;

� Ricalibratura  e  consolidamento  delle  sponde  in  alcuni  trat t i  d’alveo  del
Botro Bufalone a monte di  Via Aurelia.

Botro ai  Marmi.

� Realizzazione  di  una  cassa  di  laminazione  in  derivazione  che  possa
diminuire  la  portata  defluente,  porre  in sicurezza la  zona del  Podere del
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Conte  Ascanio  e  garantire  i l  passaggio  in  sicurezza  dell’onda  di  piena
attraverso i  numerosi  at traversament i presenti  sul  corso d’acqua;

� Realizzazione  di  un  raddoppio  del  corso  d’acqua  a  monte  di  Via
Aurelia,  così  da diminuire i l  r ischio idraulico della zona;

� Potenziamento  del  trat to  d’alveo  nei  pressi  del  Podere  del  Conte
Ascanio,  con  risagomatura  della  sezione  d’alveo,  demolizione  di  un
attraversamento  abbandonato,  realizzazione  di  una  corsia  di  accesso  in
destra  idraulica  per  permettere  la  manutenzione  ordinar ia  dell’alveo
corrente;

� Riprofilatura  degli  argini  nel  tra tto  in  corrispondenza  del  Canale  di
Rimigl iano  Orientale,  per  l imitare  lo  sversamento  diretto  delle
esondazioni.

Canale  di  Rimigliano Orientale – Centrale – Fossa Calda.

� Manutenzione  straordinaria  del  reticolo  minore  nella  zona  del  Podere
Fossa Calda,  Podere di  Rimigliano e Podere Sveva Manfredi;

� Realizzazione  di  sis temazioni  agrarie  tal i  da  evitare  fenomeni  erosivi ,
consentire  l’assorbimento  della  maggiore  quanti tà  di  acqua  possibile,
aumentare i  tempi di  corrivazione verso i  r icettori  finali ;

� Potenziamento  dell’ impianto  idrovoro  al  f ine  di  migliorare  lo
smaltimento nella zona terminale del la foce;

� Calibrazione  delle  sezioni  del  Canale  Orientale  di  Rimigl iano  dalla
zona  Podere  Rimigliano  fino  all’al tezza  del  Podere  Contessa  Lea  per  la
riduzione dei  fenomeni di  sversamento delle acque alte;

� Realizzazione  di  aree  di  laminazione  controllata  a  monte  della  l inea
ferroviaria  in  prossimità  dell’ incrocio con  via  del  Lago per  la  r iduzione
delle  portate  transitanti  parallelamente  al  ri levato  ferroviario  e
attraverso i  sottopassi .

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del
terri torio  dovranno  prevedere  e  disciplinare  anche  gli  ambi ti  da  destinare  a lle
Aree  Strategiche  per  gli  Interventi  di  Prevenzione  Idraulica  (ASIP)  previste
dal  PAI  e  dagli  studi  idrologici  ed  idraulici  del  PS,  regolamentando  le  stesse,
oltre  che  con  i  contenuti  dell’art .  10  delle  norme  del  PAI  stesso,  con
specifiche disposizioni  di  tutela e salvaguardia.

Art. 22 La  prevenzione  dei  rischi  geomorfologici.  Classi

della pericolosità geologica.

La  prevenzione  dal  rischio  geomorfologico  e  la  messa  in  sicurezza  dai
fenomeni  di  frana,  dissesto  ed  instabil i tà  del  terri torio  costi tuisce  obiett ivo
prioritario del le  poli t iche di  tutela del  suolo del Comune di  San Vincenzo.

Le  indagini  geologiche  del  QC  del  PS  hanno  consentito  di  determinare  i
caratteri  geologici ,  geomorfologici ,  l i tologici ,  idrogeologici  e  sull’acclività
presenti  nel  terri torio  comunale.  A  seguito  dei  r isultat i  delle  indagini  i l
terri torio stesso è  stato suddiviso, ai  sensi  D.P.G.R.  n.  53/R del  25.10.2011,  in
classi  di  pericolosità geologica a seconda del  crescente rischio presente.
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Classe G.1 – Pericolosità geologica bassa.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  in  cui  i  processi
geomorfologici  e  le  caratterist iche  l i tologiche,  giaciturali ,  non  costituiscono
fattori  predisponenti  a l verificarsi  di  fenomeni morfoevolut ivi .

Classe G.2 – Pericolosità geologica media.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  in  cui  sono  presenti
fenomeni  franosi  inatt ivi  e  stabil izzati  (naturalmente  o  art ificialmente).  Aree
con  elementi  geomorfologici ,  l i tologici  e  giaciturali  dalla  cui  valutazione
risulta  una  bassa  propensione  al  dissesto.  Corpi  detri tici  su  versant i  con
pendenze inferiori  al  25%.

Classe G.3 – Pericolosità geologica elevata.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  in  cui  sono  presenti
fenomeni quiescenti .  Le aree con potenziale  instabil i tà  connessa al la giacitura,
al l’acclività,  al la  l itologia,  al la  presenza  di  acque  superficial i  e  sotterranee,
nonché  a  processi  di  degrado  di  carattere  antropico.  Le  aree  interessate  da
intensi  fenomeni  erosivi  e  da  subsidenza.  Le  aree  caratterizzate  da  terreni  con
scadenti  caratterist iche  geologiche.  I  corpi  detri t ici  su  versanti  con  pendenze
superiori  al  25%.

Classe G.4 – Pericolosità geologica molto elevata.

Sono  sottoposte  a  tale  classe  di  pericolosità  le  aree  in  cui  sono  presenti
fenomeni  at t ivi  e  i  relat ivi  ambiti  di  influenza.  Le  aree  interessate  da
solif lussi .   

La  carta  della  pericolosità  geologica  del  PS  contiene  la  perimetrazione  delle
classi  sopra  riportate  e  cost ituisce  aggiornamento  del  Piano  stralcio di  Assetto
Idrogeologico (PAI)  del  Bacino Toscana Coste.  Ai f ini  della appl icazione delle
disposizioni e del le  norme del  PAI sono da considerarsi :

Aree a pericolosità geomorfologica elevata (PFE).

Sono  da  considerare  aree  PFE,  ai  sensi  dell’art icolo  16  delle  Norme  del  PAI,
tutte  quelle  interessate  da  fenomeni  franosi  quiescenti  e  relat ive  aree  di
influenza,  da  indizi  di  instabil i tà  connessi  al la  giacitura,  al l’acclività,  al la
l i tologia ,  al la  presenza  di  acque  superficial i  e  sotterranee,  nonché  da  processi
di  degrado  di  carattere  antropico,  e  quelle  interessate  da  intensi  fenomeni
erosivi  e  da  subsidenza.  Le  aree  a  PFE  sono,  perciò,  sottoposte  al le
disposizioni  contenute  nel  PAI.  I l  Regolamento  Urbanist ico  e  gli  al tri  at t i  del
governo  del  terri torio  dovranno  recepire  le  l imitazioni  e  i  vincoli  derivanti  da
tali disposizioni.

Aree a pericolosità geomorfologica molto elevata (PFME).

Sono da considerare  aree PFME, ai  sensi  dell’art icolo 16 delle  Norme del  PAI,
tutte  quelle  interessate  da  fenomeni  franosi  at tivi  e  relat ive  aree  di  influenza,
nonché  quelle  che  possono essere  coinvolte  dai  suddett i  fenomeni,  le  aree  che
possono essere  coinvolte  da  processi  a  cinematica rapida  e  veloce  quali  quelle
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soggette  a  colate  rapide  incanalate  di  det ri to  e  terra,  e  quelle  che  possono
essere  interessate  da  accertate  voragini  per  fenomeni  carsici .  Le  aree  a  PFME
sono,  perciò,  sottoposte  al le  disposizioni  contenute  nel  PAI.  I l  Regolamento
Urbanist ico  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del  territor io  dovranno  recepire  le
l imitazioni e i  vincol i  derivanti  da tal i  disposizioni.

Art. 23 Il rischio sismico.

L’intero  terri torio  comunale  di  San  Vincenzo,  a  seguito  dei  provvedimenti
statali  e regionali  emessi  è  classificato  in  zona sismica 4,  a  bassa pericolosità.
Non  è  perciò  sot toposto  al le  indagini  e  al la  elaborazione  della  Carta  della
Pericolosità  Sismica Locale.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno,  comunque,  contenere  le  disposizioni  tecniche  per  la
realizzazione  delle  previsioni  di  trasformazioni  dei  suoli  e  degli  interventi
urbanist ici  ed  edil izi  ammessi  secondo  i  cr iteri  e  regole  della  prevenzione  dai
rischi  sismici .  I l  Regolamento  Urbanist ico  dovrà,  al tresì,  fare  propri  eventuali
programmi  e  piani ,  interessanti  il  terri tor io  comunale,  emessi  dalla  Protezioni
Civile ai  fini  della tutela dal  r ischio sismico.

Art. 24 Le aree per le attività estrattivi  e i  siti  soggetti  a

bonifica.

Il  QC del PS classifica le aree soggette  al le att ività estrat t iva e i  si t i  sogget ti  a
bonifica.  L’att ività  di  estrazione  è  praticata  nella  cava  di  calcare  di  Monte
Calvi .  I  si t i  delle  ex  discariche  delle  Ginepraie  e  di  San  Bartolo  risultano,
viceversa,  censiti  nel  piano  regionale  e  nel  piano  provinciale  dei  sit i  da
bonificare.

Per  le  aree  interessate  dalla  at t ività  estrat tiva  del  calcare  della  cava  di  Monte
Calvi ,  nella  fase  di  redazione  del  primo  Regolamento  Urbanist ico,  dovranno
essere  verificati  i  contenuti  del  piano  di  colt ivazione  vigente  con  i  cr iteri  di
tutela  geomorfologica  contenuti  nelle  norme  del  PS.  I l  Regolamento
Urbanist ico  e  gli  alt ri  at t i  del  governo  del  terri torio  dovranno  recepire  i
contenuti ,  le  prescrizioni  e  gli  indirizzi  del  Piano  Regionale  delle  Attività
Estratt ive  e  di  Recupero  (PRAER)  e  del  Piano  Provinciale  delle  Attività
Estratt ive,  di  Recupero  delle  aree  scavate  e  Riuti l izzo  dei  Residui
Recuperabil i  (PAERP) in corso di  formazione.

Per  i  si t i  da  bonificare  delle  ex discariche i  Regolamenti  Urbanist ici  e  gli  alt ri
at t i  di  governo del  terr itorio dovranno recepire i  contenuti  e le prescrizioni del
piano  regionale  e  del  piano  provinciale  di  bonifica,  nonché  dei  proget ti
definit ivi  ed  esecutivi  delle  opere  in  corso  di  redazione.  In  par ticolare  i l
Regolamento  Urbanist ico  dovrà  specificare  e  rendere  operative  le  seguenti
diret tive:

� Dovrà  essere  prescri t to  un  vincolo  all’uso  delle  aree  subordinando  ogni
nuova previsione sulla stesse al la avvenuta bonifica dei  si t i ;
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� L’uti l izzo  dell’area  dovrà  avvenire  esclusivamente  in  conformità  a
quanto  prescri t to  nell’at to  di  cert if icazione  di  avvenuta  bonifica  e
messa in sicurezza;

� Le  opere  di  bonifica  e  messa  in  sicurezza  dovranno  essere  realizzate
con l’ impiego di  tecnologie  ambientali ,  di  tecniche di  r inaturalizzazione
dei suoli  e in grado di  garantire i l  corret to inserimento paesaggist ico.

Art. 25 La difesa dall’erosione costiera.

La  difesa  della  costa  dai  fenomeni  erosivi  costituisce  obiettivo  priori tario
delle poli t iche di  tutela del  suolo del  Comune di  San Vincenzo.

Le  indagini  geologiche  del  QC  del  PS  hanno  consentito  di  determinare
l’andamento  della  l inea  di  costa,  sia  nei  trat t i  antropizzati  che  in  quell i
naturali .  Sono s ta ti  individuati  i  t rat t i  interessati  dall’erosione,  quell i  stabil i  e
quell i  in avanzamento.

Considerata  l’importanza del  sistema costiero per l’economia turist ica locale il
Comune  di  San  Vincenzo si  doterà  di  un  programma operativo  degli  intervent i
di  difesa  della  costa  la  cui  at tuazione  dovrà  essere  coordinata  e  condivisa  con
la  Regione  Toscana  e  la  Provincia  di  Livorno.  I l  programma  degli  interventi
dovrà contenere:

� La  valutazione  approfondita  degli  studi  e  dei  progett i  già  redatt i  sui
sistemi di difesa e r iqualif icazione costiera di  San Vincenzo;

� La  modellazione  della  dinamica  costiera  nell’unità  fisiograf ica  di
riferimento;

� La  individuazione  delle  problematiche  e  la  proposta  delle  soluzioni
progettuali;

� I  tempi  di  a ttuazione  degli  interventi  e  le  modal ità  di  r iferimento  delle
risorse  finanziarie necessarie al la cantierizzazione degli stessi .

Per  la  realizzazione  delle  opere  di  difesa  della  costa  potranno  essere  previste
forme  di  compartecipazione  degli  operatori  economici  interessati ,  singoli ,
associati  o r iunit i  in concorso.

Dovrà,  inoltre,  essere  potenziata  l’azione  di  moni toraggio  sull’andamento
della  l inea  di  costa  a  seguito  della  avvenuta  esecuzione  delle  opere  di
ampliamento  del  porto  turist ico  e  dei  pennell i  soffolt i  nel  trat to  di  costa
urbana.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del
terri torio  dovranno  recepire  gli  interventi  previsti  nel  programma  di  difesa
della  costa  e  dovranno  contenere  le  norme  per  la  esecuzione  degli  interventi
ammissibile sull’arenile secondo le seguenti  diret t ive:

� Le  st rutture  a  servizio  della  balneazione,  ivi  compreso  i l  recupero  di
quelle  esistenti ,  dovranno  essere  realizzate  con  material i  leggeri  ed
ecocompatibil i ,  in  grado  di  non  costi tuire  alcun  impatto  sulla  costa  e
garantire la conservazione e l’ integrità f isica della costa;
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� Gli  interventi  di  r ipascimento  ar tif iciale  dell’areni le  dovranno  essere
realizzati  con  material i  natural i  ambientalmente  e  paesaggist icamente
compatibili ;

� Dovranno  essere  incentivati ,  anche  con  i l  contributo  degli  operatori
privati  interessati ,  gl i  interventi  di  difesa  e  r inaturalizzazione  della
duna  con  la  conservazione  e  la  r icosti tuzione,  laddove  necessario,
dell’habitat  naturale.

Ai  fini  della  protezione  della  costa  dall’erosione  dovranno  essere  valutati
programmi  ed  azioni  tese  al  trat tamento  della  posidonia  spiaggiata  secondo  i
seguenti  cri teri :

� Mantenimento  della  posidonia  in  loco  quando  ciò  non  entra  in  confli t to
con le esigenze della balneazione e di  f ruizione delle spiagge;

� Spostamento  degli  accumuli  di  posidonia  in  zone poco  frequentate  della
spiaggia o comunque part icolarmente esposte al l’erosione;

� Riuti l izzo  della  posidonia  in  ambito  costiero  per  la  protezione  degli
ambienti  dunali .

Dovranno,  inoltre,  essere  rispettate  le  prescrizioni  di  tutela  contenute  nell’ar t.
20 delle  Norme del  PAI.

Art. 26 Il contenimento della produzione dei rifiuti.

Il  contenimento  della  produzione  dei  r if iuti  costi tuisce  obiett ivo  delle
poli t iche ambientali del  Comune di  San Vincenzo.  

Ai  fini  di  promuovere  i l  contenimento  dei  r ifiut i  i  Regolamenti
Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del  terr itorio  dovranno
attuare  e rendere operative le seguenti  di ret t ive e raccomandazioni:

� Dovrà  essere  incentivata  la  raccolta  differenziata  dei  r if iuti  sol idi
urbani;

� Dovrà  essere  incentivato  l’ insediamento  di  at t ività  produtt ive  che
prevedono i l  recupero ed i l  r iuti l izzo dei  r if iuti  nei  cicl i  produt tivi;

� La  localizzazione  delle  isole  ecologiche  dovrà  avvenire  secondo  regole
di  ott imizzazione  della  raccolta  dei  r if iuti .  Dovrà  essere  previs to
l’impiego  di  arredi  urbani  in  grado  di  minimizzare  l’ impatto  visivo
delle isole ecologiche medesime;

Il  Comune  di  San  Vincenzo,  in  accordo  con  l’ente  competente  alla  raccolta  e
allo  smaltimento  dei  r if iuti ,  promuoverà  i l  confronto  con  gli  operatori  del
turismo,  teso  ad  incentivare  forme  di  gestione  delle  strutture  ricett ive  uti li  al
contenimento  della  produzione  dei  r if iuti  e  al  potenziamento  dei  sistemi  di
raccolta differenziata .

I l  Comune  di  San  Vincenzo  si  impegna  ad  avviare  azioni  di  control lo  sul
corretto  trat tamento,  recupero  e  smalt imento  dei  r if iuti  precedentemente
differenziati  e  a  dotarsi  di  un  programma  di  sorveglianza  e  verifica  della
sussistenza  dei  requisi t i  normativi  relat ivi  al la  raccol ta  dif ferenziata  ed  ai
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centri  di  raccolta  dei  r if iuti  urbani  secondo  i  cri teri  della  legislazione  vigente
in materia.  

Oltre  a  ciò  sarà  avviata  una  pol it ica  di  controllo  e  repressione  final izzata  al la
eliminazione  delle  forme  di  degrado  ambientale  causate  dall’abbandono  dei
rif iuti  ingombranti  e dai  residui delle lavorazioni edil i .  

Art. 27 Il  contenimento  dei  consumi  energetici  e  la

produzione  di  energia  da  fonti  elettriche

rinnovabili.

Il  contenimento,  la  razional izzazione  e  la  r iduzione  dei  consumi  energetici
costi tuisce  obiett ivo  delle  poli t iche  ambientali  e  di  governo  del  terri torio  del
Comune  di  San  Vincenzo.  I l  QC  del  PS  contiene  i  dati  sui  fabbisogni  e  sui
consumi  energetici  con  part icolare  riferimento  agli  edifici  con  funzione
pubblica.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS sono:

a) Promuovere  usi  corrett i  ed  appropriati  degli  immobil i  al  f ine  di
razionalizzare  i  fabbisogni ed i  consumi energetici;

b) Incentivare  tecniche  costrutt ive  finalizzate  al  risparmio  energetico  e
alla realizzazione di  edifici  energeticamente passivi;

c) Incentivare  l’uso  di  fonti  energetiche  rinnovabili  e  l’ impiego  delle
stesse nelle at t ività produtt ive e  residenziali .

Per  i l  raggiungimento  di  tal i  obiett ivi  vengono  determinate  le  seguenti
diret tive  e  raccomandazioni,  da  specificare  e  da  rendere  operative  nella
elaborazione  dei  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operat ivi  e  degli  al tr i  at ti  di
governo del  terri torio:

� La previsione  degli  interventi  di  trasformazione  urbana dovranno essere
concepit i  in  ragione  dell’ott imale  radiazione  solare  degli  edifici ,  in
rapporto al la morfologia  dei  tessut i  edil iz i  e al la  necessità  di  garantire i
migliori  standard di  i l luminazione naturale;

� Negli  interventi  di  t rasformazione  urbana  dovranno  essere  previste
idonee  schermature,  prodotte  anche  da  volumi  edificati  c ircostanti ,  tal i
da  consentire  la  r iduzione  del  carico  solare  termico  nel  periodo  estivo
senza pregiudicare  l’ il luminazione naturale  degl i  ambienti  interni;

� La previsione  degli  interventi  di  trasformazione  urbana dovranno essere
previst i  in  modo tale  da beneficiare  dell’effetto  dei  venti  prevalenti  per
la  cl imatizzazione  ed  i l  raffrescamento  naturale  degli  edific i  e  degli
spazi  apert i  pubbl ic i e privati ;

� Dovrà  essere  incentivata  la  progettazione  del  verde  e  degli  spazi  apert i
nei  tessuti  urbani  così  da  favorire  la  r iduzione  dell’effetto  della  “sacca
termica”  con  la  mitigazione  dei  picchi  di  temperatura  durante  l’estate  e
i l controllo del  microclima e della  radiazione solare;

� Dovranno  essere  incentivati  l’ impiego  di  tecniche  energetiche  passive,
di  bioarchitet tura  e  di  bioedil izia  per  i l  miglioramento  dell’efficienza
egli  edifici ;
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� Dovrà  essere  prevista  ed  incentivata  la  connessione  energetica  tra  le
funzioni  c ivil i  e  quelle  produtt ive,  con  la  promozione  del  ciclo
energetico chiuso nelle  at t ività produtt ive;

� La  disciplina  degli  interventi  edi lizi  dovrà  favorire  la  quali tà
architet tonica  delle  opere  tese  al la  elevazione  della  efficienza
energetica degli  edifici ;

� Dovranno  essere  previste  regole  per  la  realizzazione  degli  impianti  di
produzione  energetica  da  fonti  rinnovabile  tali  da  garantire  i l  corretto
inserimento paesaggist ico ed i l  minimo impatto visivo degli  stessi ;

� Dovrà  essere  incentivata  la  instal lazione  degli  impianti  di  produzione
energetica  da  fotovolta ico  sulle  coperture  degli  insediamenti  produtt ivi
e degli  edifici  con destinazione pubblica;

� Nel  terri torio  agricolo  e  nel  sistema  ambientale  potranno  essere
consenti t i  solo  interventi  per  la  produzione  di  energia  da  fonti
r innovabil i  connessi  al le  aziende  agricole  per  garantire
l’autosufficienza e/o l ’integrazione dei  reddit i  delle  stesse .

Oltre  a  ciò,  nel  terri torio  comunale  è  sancito  i l  divieto  di  prevedere  impianti
di  produzione  energetica  da  fonti  eoliche,  ad  esclusione  di  quelli  destinat i
al l’autoconsumo  con  l’ instal lazione  di  micro-aerogeneratori  in  prossimità
degli  edifici  e con altezza al  rotore non superiore a ml 9.00.

Gli  interventi  per  la  realizzazione  degli  impiant i  da  fonte  di  solare  termica  e
fotovoltaica  connessi  al le  aziende  agricole  dovranno  essere  disciplinati  in
modo tale da:

� Non alterare gli  assett i paesaggist ici  rural i;
� Non recare trasformazioni al la maglia agraria consolidata;
� Non costi tuire impegno e  sottrazione di  suoli  produtt ivi  agr icoli ;
� Non  essere  localizzati  in  aree  interferenti  con  i  binocoli  visivi  e  gli

scorci  panoramici;
� Essere localizzati  in aree già interessate  da processi  di  urbanizzazione;
� Consentire i l  recupero di  si tuazioni di  degrado in at to.

I  Regolamento  Urbanist ic i/Piani  Operativi  e  gli  alt ri  at t i  di  governo  del
terri torio  dovranno  disciplinare  la  realizzazione  degl i  impianti  a  biomasse
connessi  al le  aziende  agricole  purché  essi  siano  commisurati  al la  capacità  di
produzione e  reperimento  della  biomassa nell’ambito  del  terri torio comunale  o
dei comuni l imitrofi .

Gli  impianti  a  biomasse  e  da  fonte  solare  termica  e  fotovoltaica  non  connessi
alle  aziende  agricole  potranno  essere  realizzati  solo  in  aree  artigianali  ed
industrial i  e  localizzati  laddove  minimizzano  le  movimentazioni  ed  il
conseguente aggravio sul  traffico stradale.

Art. 28 La flora e la fauna.

Il  QC del  PS  contiene  gli  studi  e  le  indagini  sulla  f lora  e  sulla  fauna  present i
nel  territorio  comunale.  I l  mantenimento  di  un  ecosistema  complesso  e  della
biodiversi tà  costi tuisce  obiett ivo delle  pol it iche  ambientali  del  Comune  di  San
Vincenzo.
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La flora e la fauna presentano caratterist iche diverse nei seguenti  ambiti che si
contraddist inguono  sot to  i l  profi lo  terri toriale,  morfologico  ambientale  e  per
la copertura dei  suoli :

� Le formazioni dunal i  e costiere;
� Le aree palustr i  ed umide;
� Le aree forestali ;
� Le aree verdi  urbane.

Ai  fini  della  tutela  del la  f lora  e  della  fauna  part icolare  importanza  riveste  i l
Sito  di  Interesse  Comunitario  di  Monte  Calvi ,  SIC  IT5160008,  Sito  di
Interesse Regionale,  SIR n. 54,  che in parte ricade nel  terri torio del Comune di
San  Vincenzo,  caratterizzato  da  macchia  bassa  e  al ta,  boschi  di  scleroffi le  e
lat ifoglie ,  gariche, affioramenti  rocciosi  con prati  secondari .  

Ai  f ini  di  salvaguardare gli  ecosistemi  naturali  i  Regolamenti  Urbanistici  e  gli
al tr i  a tt i  di  governo  del  territor io  dovranno  at tuare  e  rendere  operative  le
seguenti  diret t ive e raccomandazioni:

� Le  aree  boscate  dovranno  essere  considerate  come  un  sistema
polifunzionale  di  valor izzazione  del  turismo  e  di  al to  valore  ecologico
ed ambientale;

� Dovrà  essere  prevista  la  conservazione  e  la  salvaguardia  dei  terreni
colt ivati  e  delle  aree  agricole  interposte  tra  i  sistemi  insediativi  e  le
aree  boscate  quale  zona  di  transizione  e  di  al to  valore  ecologico  e
paesaggist ico;

� Dovranno essere  salvaguardate  dalle  trasformazioni,  e  laddove possibile
rinaturalizzate ,  le  aree  cost iere  e  dunali  rendendo  ammissibil i  solo  le
opere  f inalizzate  al la  regressione  dell’erosione  marina  secondo  i  cri teri
di  cui  a l precedente art icolo 25;

� Dovranno  essere  salvaguardate  in  modo  integrale  le  zone  umide
palustri ;

� Dovranno  essere  applicate  le  forme  di  tutela,  conservazione  e
salvaguardia  per  l’area  SIC  di  Monte  Calvi ,  secondo  le  diret t ive
impart ite dalla disciplina regionale vigente in materia.

Oltre  a  ciò,  per  la  tutela  della  f lora  e  del la  fauna,  i  programmi  degli  at t i  e
delle azioni comunali  dovranno essere final izzati  a:

� Assicurare  la  conoscenza  completa  e  aggiornata  delle  specie  e  delle
comunità  presenti  nonché  delle  vocazioni  del  terri torio  r ispetto  a
queste;  

� Censire  e  catalogare  le  componenti  autoctone  dell’avifauna  e  della
fauna acquatica;

� Restaurare  le  condizioni  di  naturali tà  degli  habitat  ed  assicurare
l’incremento del le  popolazioni minacciate o numericamente ridotte;

� Permet tere  la  fruizione  e  lo  svolgimento  di  at t ività  educat ive  e
divulgative  purché  compatibilmente  con  le  esigenze  di  tutela  degli
habitat ;
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� Aumentare,  laddove  possibile,  la  superficie  della  vegetazione  naturale
spontanea;

� Perseguire  un  aumento  generale  della  f i tomassa  e  delle  strutture
forestal i  per  aumentare  quali tat ivamente  e  quanti tat ivamente  le  r isorse
trofiche degli  ecosistemi e differenziare le catene al imentari ;

� Conservare la f i todiversi tà flogist ica ed ecologica;
� Rispettare  gli  indirizzi  e  le  prescrizioni  contenute  nella  valutazione  di

incidenza  allegata  al  PS  per  i l  Sito  di  Interesse  Comunitario  (SIC)  di
Monte Calvi .

I l  Comune  di  San  Vincenzo  promuoverà  i l  confronto  con  gli  operatori  e  gli
enti  interessat i  teso  a  raccordare  le  poli t iche  e  le  azioni  di  tutela  anche
all’ambito della Val di  Cornia  e nelle aree contigue al  terri torio comunale.

41



Titolo III – La struttura e lo statuto del territorio.

Capo  1  –  I  sistemi  territoriali.  Il  sistema  ambientale  ed

insediativo.

Art. 29. I sistemi territoriali di pianura e collina.

La  identif icazione  dei  sis temi  terri torial i  rappresenta  l’applicazione  e
l’art icolazione  al  terri torio  del  Comune  di  San  Vincenzo  dei  contenuti  e  dei
cri teri  di  le ttura  morfologica  operati  dal  Piano  Strut turale  d’Area  della  Val  di
Cornia.  I  sistemi  terri torial i  costi tuiscono  la  struttura  dell’unitarietà
morfologica della Val  di  Cornia .  

I l  terri torio  del  Comune  di  San  Vincenzo  r isulta  interessato  dai  seguenti
sistemi terri torial i :

� Sistema terri tor iale della pianura costiera  occidentale;
� Sistema terri tor iale delle coll ine di  Campigl ia  Marit t ima e Suvereto.

Il  sistema territor iale  della  pianura interessa le  aree dunali  e  le aree agricole  e
i  terri tori  urbanizzati  di  San  Vincenzo  che  dalla  l inea  di  costa  si  sviluppano
verso  est  sino  al  tracciato  della  Variante  Aurelia.  Il  sistema  territoriale  della
coll ina  si  estende  ad  est  della  Variante  Aurelia  sino  alla  sommità  del  Monte
Calvi  e ricomprende i l  vi l laggio industriale di  San Carlo.

Gli  indirizzi  per  la  pianificazione  contenut i ,  per  tal i  sistemi,  nel  Piano
Strutturale  d’Area  sono  stat i  aggiornati ,  adeguati  ed  integrati  nella  presente
disciplina  del  PS.  La  suddivisione  tra  i l  sistema di  pianura  e  quello  di  coll ina
costi tuisce  i l  cri terio  per  la  identi ficazione  dei  sistemi  ambientali  nonché  per
riconoscimento  dei  valori ,  dei  caratteri  statutari  del  terri torio  e  delle
invarianti .

I l  PS  suddivide  i  sistemi  terri toria li  nel  sistema  ambientale  e  nel  sistema
insediativo.  I l  sistema  insediativo  è  costi tuito  dai  terri tori  edificati  dei  centri
abitati  di  San  Vincenzo  e  San  Carlo.  I l  sistema  ambientale  è  costi tuito  dal
terri torio aper to esterno al  sistema insediativo.

Art. 30 I  sistemi  e  i  sub-sistemi  ambientali  di  pianura  (P)

e di collina (C).

Il  sistema  ambientale  è  composto  da  quei  terri tori  la  cui  struttura  risulta
caratterizzata  dalla  prevalenza  di  aree  agricole  e  di  aree  natural i  con  presenza
di piccoli  insediamenti  puntuali .

I l  sistema ambientale è  suddiviso in:

� Sistema ambientale  della pianura (P);
� Sistema ambientale  della coll ina (C).

42



Il  sistema ambientale della pianura ricomprende le aree dunali  e retrodunali ,  le
aree  agricole  idromorfe  della  Tenuta  di  Rimigliano  e  le  aree  agricole  della
pianura  pedecoll inare.  La  struttura  insediativa  è  costi tuita  dall’ impianto  otto-
novecentesco  del  lat ifondo,  dall’appoderamento  della  r iforma  agrar ia  nella
zona della  Caduta  e  da insediamenti  minuti ,  diffusi  e  rarefatt i  immediatamente
a ridosso del  centro urbano di  San Vincenzo.

Il  sistema  ambientale  della  coll ina  ricomprende  le  aree  agricole  a  prevalenza
di  oliveti  dei  versanti  bassi  e  le  aree  boscate  delle  pendici  di  Monte  Calvi  e
della  Valle  delle  Rozze  con  la  cava  per  l ’estrazione  del  calcare  in  at t ività.  La
struttura  insediativa si  concentra  lungo le  diret trici  della  strada di  San  Bartolo
e della via del  Castelluccio che collegano San Vincenzo a San Carlo.

Il  PS  suddivide,  a  loro  volta,  i  sistemi  ambientali  in  sub-sistemi  aventi
caratteri  morfologici  e  terri torial i  omogenei.  I  sub-sis temi  permettono  alla
disciplina  del  piano  una  definizione  più  puntuale  degli  obiet tivi  da  perseguire
e  delle  strategie  delle  poli t iche  di  governo  del  terri torio,  più  rispondenti  a lla
complessità  del  terri torio  comunale .  I  sub-sistemi  cost ituiscono  la  struttura
dello statuto del  terri torio del  PS.

Il  sistema ambientale della pianura (P) è suddiviso nei  seguenti  sub-sistemi:

� Sub-sistema ambientale  della duna e della spiaggia (Pds);
� Sub-sistema ambientale  della pianura bassa (Pbs);
� Sub-sistema ambientale  della pianura al ta (Pal) .

I l  sistema ambientale della coll ina (C) è suddiviso nei  seguenti  sub-sistemi:

� Sub-sistema ambientale  della coll ina agraria (Cag);
� Sub-sistema ambientale  della coll ina al ta (Cal) .

Per ognuno dei  sub-sistemi la disciplina del  PS individua:

� Caratteri  statutari  ed identificativi;
� Obiett ivi  del  piano;
� Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico.

Art. 31 Il  sub-sistema  ambientale  della  duna  e  della

spiaggia (Pds).

Il  sub-sistema  ambientale  della  duna  e  della  spiaggia  (Pds)  è  costi tuito  dal
terri torio  che  si  sviluppa  a  sud  del  centro  abitato  di  San  Vincenzo,  tra  la  l inea
di  costa  e  la  strada della  Principessa  e  sino  ai  primi  ri lievi  del  promontorio di
Piombino.  È  per  intero  ricompreso  all’ interno  dell’area  protetta  del  Parco
naturale at trezzato di  Rimigliano.

Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema è  caratterizzato dalla  costa  bassa  con presenza di  sabbia  medio-
fine  che  tende  a  diventare  più  grossolana  nel la  porzione  più  meridionale,
prossima alla  foce della  Fossa  Calda.  Nel  trat to  centrale  dell 'unità  f isiografica
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sono  riconoscibil i  da  due  a  t re  al l ineamenti  di  dune  mentre  a  nord  e  a  sud  è
presente  un  singolo  cordone  dunare.   Nella  zona  della  Torraccia  la  duna
mobile  si  presenta  a  r idosso  della  r iva,  mentre  le  dune  fisse ,  che  includono
anche  le  dune  fossili  dell ’entroterra,  r icoperte  da  pinete  o  macchia
mediterranea, sono dislocate in posizione più arretrata.

Nel  sub-sistema  ambientale  Pds  sono  presenti  tre  diversi  tipi  di  copertura
vegetazionale.

La  vegetazione  psammofila,  associazione  della  duna  e  della  spiaggia
tipicamente pioniera  della  duna costiera  composta  da specie  che possiedono un
certo  gado  di  al lotolleranza  e  la  cui  presenza  è  favorita  anche  dai  valor i  di
salinità  dei  suoli  non elevati  a causa del  dilavamento dell’acqua piovana.

La  vegetazione  dunale,  arboreo  arbustiva  a  prevalente  o  esclusiva  presenza  di
ginepro  fenicio  con  por tamento  prostato  a  formare  un  cuscinet to  sagomato  dal
vento  e  dall’azione  smerigliatrice  della  sabbia  e  con  architet tura  della  chioma
fortemente condizionata dai  venti  marini.

La  vegetazione  retrodunale  con  arbustet i  molto  densi  composti  da  leccio  e
presenza  di  corbezzolo,  f i l li ree,  lentisco  e  mirto.  Si  r iscontrano  anche  arbusti
pionieri  di  erica  e  ginestra.  A  questa  str iscia  di  vegetazione,  nella  porzione
più  interna,  si  trovano  le  pinete  di  origine  antropica  quasi  sempre  miste  a
lat ifoglie  autoctone della macchia mediterranea.

Il  sub-sistema  Pds  presenta  sporadici  insediamenti  puntuali  sort i  t ra  la  f ine
dell’ottocento  e  gli  inizi  del  novecento  ad  opera  dei  conti  della  Gherardesca
che  si  presentano  ben  conservati  e  senza  che  siano  stat i  al terati  i  caratteri
t ipologici  originari .  Al l’estremità  sud  del  sub-sistema  si  trova  la  casa
fort ificata  di  Torrenova.  Le  banchine  della  foce  della  Fossa  Calda  sono
uti l izzate  come ormeggi per la piccola  naut ica da diporto.

Il  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� La spiaggia e l’arenile;
� La duna consolidata;
� Le formazioni arbustive della ret roduna;
� I  boschi  di  lat ifoglie;
� La pineta costiera;
� Il  ret icolo idraulico minore;
� La rete dei  sentieri ;
� La  via  del la  Principessa,  viabil i tà  di  matrice  storica  presente  al  catasto

leopoldino del  1829;
� La  Villa  dei  Cavalleggeri,  edificio  presente  al  catasto  leopoldino  del

1829;
� La torre  cost iera di  Torrenova.

Le  invarianti  strutturali  del  piano  per  i l  sub-sistema  Pds  sono  individuate
nell’art icolo 61 del la presente discipl ina.

Obiett ivi  del  piano.
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Gli obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema ambientale  Pds sono:

a) La tutela del l’ integri tà f isica della fascia costiera e dell’arenile;
b) La  difesa  e  la  conservazione  della  duna,  delle  pinete,  della  macchia

mediterranea e degli  ecosistemi naturali ;
c) La  conservazione  e  i l  mantenimento  delle  quali tà  f isico-chimico-

biologiche  delle  acque  marine  e  la  prevenzione  dall’ inquinamento  delle
stesse;

d) La  conclusione  del  processo  di  ist ituzione  dell’Anpil  e  la
valorizzazione del  parco naturale e  dell’area protet ta,  secondo i  cri teri e
gli  indirizzi  fornit i dagli  art icoli  66 e 67 della presente disciplina;

e) La  valorizzazione  ai  f ini  sociali  e  per  i l  tur ismo  sostenibi le  delle
risorse  ambientali  e naturali;  

f) I l  contrasto  al l’avanzamento  del  fenomeno  del l’ ingressione  salina  nella
falda;

g) La  conservazione,  la  manutenzione  e  la  r iqualif icazione  degli  accessi
pubblici  al l’arenile ;

h) Il  riordino  e  la  r iqualif icazione  del  sistema  del la  sosta  lungo  la  strada
della  Principessa,  ai  f ini  della  razionalizzazione  della  pressione
antropica  sulla  spiaggia  e  in  coerenza  con  gli  obiett ivi  per  la
promozione  della  strada  parco  di  cui  agli  art icoli  64  e  65  della  presente
disciplina;

i) I l  mantenimento  del  regime  di  l ibera  fruizione  della  spiaggia  e
dell’arenile;

j) L’incentivo  all’uso  della  mobili tà  leggera  e  sostenibile  per  la  fruizione
della spiaggia e dell’area protetta.

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema Pds.  Dovranno elaborare,  perseguire  e  rendere  operativi  gli  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  interventi  edil izi  ammessi  dovranno  consentire  esclusivamente  i l
recupero  del  patrimonio  edi lizio  es istente  nel  sub-sistema  fino  alla
categoria  della  r ist rutturazione  edilizia,  salvo  quanto  diversamente
contenuto  in  at t i  di  convenzione  già  sottoscr it ta  con  l’Amministrazione
Comunale  al la  data  di  adozione  della  presente  disciplina,  con  i l  divieto
di prevedere nuove superfici  e nuovi  volumi;

� La  riconversione  ed  i l  r iuso  del  patr imonio  edil izio  esistente  potrà
avvenire  con  i l  divieto  di  trasformazioni  verso  la  destinazione
residenziale .  Le  superfici  esistenti  con  destinazione  agricola  potranno
essere  recuperate  per  interventi  f inalizzati  al  turismo  sostenibile  e  al la
realizzazione  di  servizi  turist ici  fondati  sulla  valorizzazione  delle  aree
naturali  e delle r isorse ambientali ;

� Dovrà essere  vietata  la realizzazione di  nuovi pozzi .  Quell i  esistenti  nel
sub-sistema  dovranno  essere  oggetto  di  censimento  e  di  veri fica  con  lo
studio  previsto  nel  precedente  art icolo  13.  Dovrà  essere  prevista  la
corretta  gestione  con  la  instal lazione  di  contatore  per  gli  stessi  e  la
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chiusura  di  quelli  ove  venga  registra to  un  tasso  di  salinità  della  r isorsa
emunta superiore al  l imite ammissibile;

� L’arenile  e  la  spiaggia  dovranno  rimanere  ad  uso  pubblico,  libero  ed
indifferenziato.  Dovrà  essere  vietato  i l  r i lascio  di  concessioni
demaniali ;

� Gli  interventi  ammessi  nelle  aree  naturali  protette  dovranno  funzionali
al la  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria  delle  strutture  di  servizio  al
Parco  di  Rimigliano.  Potranno  essere  consenti t i  solo  modesti
ampliamenti  o  la  realizzazione  di  piccoli  manufatt i  con  tecniche
costrutt ive  non  invasive  ed  eco-compatibil i  per  realizzare  chioschi  e
servizi  pubblici  per  la valorizzazione delle aree naturali  protette;

� Dovrà  essere  prevista  la  manutenzione  e  la  sistemazione  dei  sentier i
esistenti  per  garantire  l’accesso  pubbl ico  all’arenile  e  anche  al  f ine  di
favorire l’uso della mobili tà leggera e sostenibi le;

� La  sosta  lungo  la  Strada  della  Principessa  dovrà  essere  riordinata
elevando  gli  standards  della  sicurezza,  prevedendo  intervent i  in  grado
di  separare  i  tracciati  per  la  mobili tà  pedonale,  le  piste  ciclabili  e  gli
stal l i  per  i l  parcheggio  e  in  ragione  della  previsione  funzionale  del la
“strada parco” di  cui  al l’art icolo 64 della presente disciplina;

� Dovrà  essere  prevista  la  r iqual if icazione,  anche  sotto  i l  profi lo
ambientale  e  paesaggist ico,  del  sedime  dismesso  della  Strada  della
Principessa,  nei  pressi  della  Torraccia,  finalizzata  a  razionalizzare  gl i
spazi  per la sosta e l ’accesso all’arenile e a lla valorizzazione della torre
costiera;

� Gli interventi  di  adeguamento della  Strada della Principessa,  di  r iordino
del  sistema  della  sosta  e  di  potenziamento  della  mobili tà  leggera  e
sostenibile  dovranno  essere  previsti  con  l’ impiego  di  tecniche
costrutt ive  e  material i  propri  dell’ ingegneria  ambientale,  tal i  da  non
alterare  l’ immagine naturale  e non urbanizzata  del  luogo;

Il  sub-sistema  Pds  è  ricompreso  nel  sistema  di  paesaggio  n.  18  “paesaggio  di
pianura  della  Val  di  Cornia  a  dominante  agricola”  individuato  dal  PTC  della
Provincia  di  Livorno  e  a  sua volta  art icolato dal  PS nelle unità  di  paesaggio di
cui  al  successivo  art icolo  42.  Gli  obiettivi  strategici  per  la  qual ità
paesaggist ica  defini ti  al  Capo  2  della  presente  disciplina  integrano  gli
indirizzi  e  le  prescrizioni  per  i l  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  e
gli  al tr i at t i  di governo del  terri torio.

Art. 32 Il  sub-sistema  ambientale  della  pianura  bassa

(Pbs).

Il  sub-sistema  ambientale  della  pianura  bassa  (Pbs)  è  costi tuito  dal  terri torio
ricompreso  tra  la  strada  del la  Principessa,  la  strada  di  Biserno,  i l  t racciato
ferroviario  ed  è  delimitato  a  nord  dal  centro  abitato  di  San  Vincenzo.  Ha  al
suo  centro  la  Tenuta  di  Rimigliano  e  i  terreni  agricoli  ottenuti  dalla  bonifica
dell’antico  specchio  lacustre.  Il  sub-sistema  è  at traversato  dal  corso  d’acqua
del Botro ai  Marmi,  dai  canali  della bonifica  e dalla Fossa Calda.

Caratteri  statutari  ed identificativi .
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Il  sub-sistema  Pbs  è  caratterizzato  da  terreni  pleistocenici  costi tuit i  da
sedimenti  al luvionali  recenti  r ifer ibil i  al l’Olocene.  Sono presenti  forme reli t te
di  superfici  al lagate  e  quindi  relat ivamente  più  depresse  rispetto  ai  terreni
circostanti.  Facilmente  riconoscibil i  dal  punto  di  vista  li tologico,  si
presentano  ricche  di  ristagni  isolat i  e  caratterizzate  da  terreni  argil losi  e
torbosi .

I l  sub-sistema  ambientale  Pbs  presenta  un  interessante  mosaico  di  superfici
agricole  e  aree  boscate  planiziali  con  caratterist iche  variabil i  a  seconda  delle
aree  ma  caratterizzate  dalla  presenza  dei  campi  apert i  e  dall’unitarietà
fondiaria.  Presenta  un  interessante  quadro  ecologico,  con diversi tà  di  ambienti
e di  tipologie agroforestali .

Alla  estensione  dei  seminativi  si  al ternano  boschi  in  evoluzione  di  lat ifoglie,
pinete  a  diverso  stadio  di  maturazione,  aree  umide,  gragmites  e  t ifa,  siepi  e
arbusteti  di  specie  el iofi le  campestri ,  fasce  ecotonal i  di  part icolare  interesse
naturalist ico e boschi con popolamenti  ed esemplari  faunis tici  di  gran pregio.

Il  sub-sistema è  caratterizzato  dalla  presenza  dei  vial i  alberati  della  Tenuta  di
Rimigl iano,  elementi  di  forte  caratterizzazione  identi taria  dei  luoghi,  ed  in
part icolare  dal  viale  dei  Cavalleggeri  che  si  sviluppa  dalla  strada  della
Principessa  paral lelamente  al  tracciato  ferroviario.  Sono  presenti  anche
alberature camporil i.

Le  conduzioni  agricole  dei  suoli ,  al  di  la  del  loro  valore  economico  e
produtt ivo,  si  svolgono con rispetto della fert i l i tà  dei  suoli  e della  necessità  di
riduzione  dei  prodot ti  f i tosanitari .  I l  sub-sistema  ambientale  Pbs  contribuisce
in forma determinante  al  mantenimento della  biodiversi tà  del  terri torio.

Il  sub-sistema  Pbs  è  segnato  dalla  maglia  insediativa  dei  poderi  della  Tenuta
di  Rimigliano  che  sono  sor ti  ai  margini  di  un  sistema  articolato  di  viabil i tà
rurale  e  che  hanno  al  centro  i l  Casone  di  Tavole,  quello  che  una  volta  era  il
nucleo  abi tato  dei  salaria ti  dell’azienda  agricola  e  che  è  stato  recentemente
recuperato con la r iconversione delle superfici  in residenze stagionali .  I  poderi
sono  stat i  tut t i  realizzati  tra  la  fine  dell’ottocento  e  la  prima  metà  del
novecento.  Si  presentano ancora  nel  loro  aspetto  formale originario,  benché  in
stato di  conservazione talvolta scadente  e con un degrado strutturale avanzato.

Il  Comune  di  San Vincenzo nell’anno ha 2012 concluso  posit ivamente l’i ter  di
adeguamento  del  RU  alla  preventiva  var iante  al  PS  con  lo  stralcio  di  una
previsione  insediativa  alberghiera  per  complessivi  mq 18.000,00  localizzata  ai
margini  del  viale  dei  Cavalleggeri  ed  i l  recupero  ai  f ini  residenziali  delle
superfici  con  destinazione  agricola  non  più  necessarie  al la  conduzione
dell’azienda.

Il  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� I  boschi  di  lat ifoglie  e conifere;
� la pineta costiera;
� Le aree a vegetazione palustre;
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� I  vial i  alberati e gli  alberi  camporil i ;
� I  canali  della bonifica ed i l  ret icolo idraulico minore;  
� La rete dei  sentieri ;
� La strada della Principessa e la  via del  Lago,  viabil i tà di  matrice storica

presente al  catasto leopoldino del  1829;
� Il  Casone  di  Tavole  ed  i  poderi  della  Tenuta  di  Rimigliano  presenti  al

catasto leopoldino del  1829 ed al  catasto d’impianto del  1939.

Le  invarianti  strutturali  del  piano  per  i l  sub-sistema  Pbs  sono  individuate
nell’art icolo 61 del la presente discipl ina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema ambientale  Pbs sono:

a) La  conservazione  dei  suoli  agricoli ,  il  mantenimento  delle  pratiche
agricole quale fat tore determinante di  qualità ambientale e terr itoriale;

b) La valorizzazione delle  r isorse  agroalimentar i  e dei  circuit i  economici e
del  turismo sostenibile naturalistico e didatt ico ad esse connesse;

c) La conservazione delle aree boscate e natural i;
d) L’incentivazione  di  sistemi  e  tecniche  per  l’accumulo,  i l  t rat tamento  ed

il riuso delle acque superficial i;
e) La riduzione della  pericolosità idraulica e dei  fenomeni di  inondazione;
f) Il  potenziamento  e  l’estensione  delle  aree  naturali  protette,  la

connessione  ecologica  con  i l  parco  naturale  e  l’Anpil  cost iera,  secondo
i  cri teri  e  gli  indir izzi  fornit i  dagli  art icoli  66  e  67  del la  presente
disciplina;

g) La  valorizzazione  ai  f ini  sociali  e  per  i l  tur ismo  sostenibi le  delle
risorse  ambientali  e naturali;  

h) Il  contrasto  al l’avanzamento  del  fenomeno  del l’ ingressione  salina  nella
falda;

i) I l  riordino  e  la  r iqualif icazione  del  sistema  del la  sosta  lungo  la  strada
della  Principessa,  ai  f ini  della  razionalizzazione  della  pressione
antropica  sulla  spiaggia  e  in  coerenza  con  gli  obiett ivi  per  la
promozione  della  strada  parco  di  cui  agli  art icoli  64  e  65  della  presente
disciplina;

j) La  salvaguardia  della  maglia  agraria  ed  insediativa  originaria  della
Tenuta  di  Rimigliano.

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema Pbs.  Dovranno elaborare,  perseguire  e  rendere  operativi  gli  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  interventi  edi lizi  ammessi  dovranno  consent ire  i l  recupero  del
patrimonio  edi lizio  esis tente  nel  sub-sistema  fino  alla  categoria  della
ristrutturazione  edil izia,  salvo  quanto  diversamente  contenuto  in  at t i  di
convenzione  già  sottoscri t ta  con  l’Amministrazione  Comunale  al la  data
di  adozione  della  presente  disciplina,  l imitando la  eventuale  previsione
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di  nuove  superfici  e  nuovi  volumi  esclusivamente  per  potenziare  e
qualif icare le at t ività turist iche e  commerciali esis tenti ;

� La  riconversione  ed  i l  r iuso  del  patr imonio  edil izio  esistente  potrà
avvenire  con  i l  divieto  di  trasformazioni  verso  la  destinazione
residenziale ,  ad  esclusione  di  quelle  superfici  che  all’adozione  della
presente  disciplina  siano  già  s tate  dichiarate  non  funzional i  al l’at tività
agricola  con  PAPMAA  approvato.  Le  superfici  esistenti  con
destinazione  agricola  potranno  essere  recuperate  per  interventi
f inalizzati  alla  promozione  delle  at t ività  integrate,  del  turismo
sostenibile  e  al la  real izzazione  di  servizi  turist ici  fondati  sulla
valorizzazione delle aree naturali e delle r isorse ambientali ;  

� Dovrà essere  vietata  la realizzazione di  nuovi pozzi .  Quell i  esistenti  nel
sub-sistema  dovranno  essere  oggetto  di  censimento  e  di  veri fica  con  lo
studio  previsto  nel  precedente  art icolo  13.  Dovrà  essere  prevista  la
corretta  gestione  con  la  instal lazione  di  contatore  per  gli  stessi  e  la
chiusura  di  quelli  ove  venga  registra to  un  tasso  di  salinità  della  r isorsa
emunta superiore al  l imite ammissibile;

� Le  piscine  previste  dalla  disciplina  vigente  al l’entrata  in  vigore  del  PS
potranno  essere  al imentate  esclusivamente  con  l’util izzo  di  acqua  non
destinata  al  consumo  umano  e  con  tecniche  di  trat tamento  e  gestione
tese al  r isparmio idrico;  

� Dovrà  essere  incentivata  l’autosufficienza  idrica  delle  aziende  agricole
mediante  la  realizzazione  di  s istemi  di  approvvigionamento  idrico
costi tuit i  da  piccoli  invasi  perfettamente  integrati  al  sistema ambientale
e  paesaggist ico  dei  luoghi,  dalla  r istrutturazione  delle  opere  di
derivazione e  di  distr ibuzione della risorsa idrica;

� La  sosta  lungo  la  Strada  della  Principessa  dovrà  essere  riordinata
elevando  gli  standards  della  sicurezza,  prevedendo  intervent i  in  grado
di  separare  i  tracciati  per  la  mobili tà  pedonale,  le  piste  ciclabili  e  gli
stal l i  per  i l  parcheggio  e  in  ragione  della  previsione  funzionale  del la
“strada parco” di  cui  al l’art icolo 64 della presente disciplina;

� Gli interventi  di  adeguamento della  Strada della Principessa,  di  r iordino
del  sistema  della  sosta  e  di  potenziamento  della  mobili tà  leggera  e
sostenibile  dovranno  essere  previsti  con  l’ impiego  di  tecniche
costrutt ive  e  material i  propri  dell’ ingegneria  ambientale,  tal i  da  non
alterare  l’ immagine naturale  e non urbanizzata  del  luogo;

� Dovranno  essere  previst i  interventi  per  la  valorizzazione  della  rete  dei
sentieri ,  per  la  manutenzione  delle  strade  bianche  e  dei  f i lari  alberati ,
per  l’apertura  dei  tracciati  oggi  interclusi .  Dovranno  essere  individuate
forme  e  regole  concordate  per  consentire  l’accesso  dei  sentieri  che
insistono su proprietà  private  e  per  i l  col legamento degli  stessi  al la  rete
dei  tracciati  pubblici ;

� Dovranno  essere  previst i  interventi  di  r iqualif icazione  delle  aree
boscate  interposte  tra  la  Strada  della  Principessa  e  la  Tenuta  di
Rimigl iano,  con  la  r iapertura  e  la  manutenzione  dei  sentieri  esistenti  e
la  possibile  previsione  di  aree  per  la  sosta  stagionale  da  realizzazione
senza alterazione dello stato dei  suoli  e della naturali tà  del  luogo;

� Le  aree  boscate  interne  al la  Tenuta  di  Rimigliano  e  delle  Prunicce
dovranno  essere  oggetto  di  manutenzione  e  salvaguardia  con  l’obbligo
di prevedere uno specifico piano forestale  teso a valorizzare  la  funzione
ambientale,  di  connessione  e  di  corridoio  ecologico  tra  le  aree  protette
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costiere  e quelle col linar i e secondo gli  indirizzi contenuti  negli  art icoli
28,  66 e  67 della presente disciplina;

� Dovranno  essere  previste  opere  di  manutenzione,  salvaguardia  e
valorizzazione  dei  corsi  d’acqua  del  Botro  ai  Marmi,  dei  canali  di
bonifica  e  della  Fossa  Calda,  sia  degli  alvei  che  della  vegetazione
riparia,  quali  elementi  di  al to  valore  ambientale  con  funzione  di
connessione  e  corridoio  ecologico  tra  i l  sistema  insediat ivo,  le  aree
costiere  protette costiere e quelle col linari ;  

� Dovranno  essere  incentivata  la  promozione  e  la  pratica  dell’at t ività
agricola  biologica  quale  strumento  di  tutela  dell’ambiente  e  del
terri torio;

� Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  nella  Tenuta  di  Rimigliano  di  un
vivaio di  specie vegetali  autoctone ed ecotipi  locali ;

� Dovrà  essere  prevista  una  nuova  viabil i tà  con  carattere  di  strada
alberata  funzionale  ad  accedere  agli  insediamenti  turist ici  con  lo
svincolo  del  centro  abitato,  mediante  l’adeguamento  di  t racciati  viari
già esistenti ,  la presenza di  pista  ciclabi le  e  spazi  pedonali  con tracciati
separati  e tal i  da consentirne l’uso con i  massimi s tandards  di  sicurezza.
L’individuazione  del  tracciato  della  nuova  viabil i tà  dovrà  tutelare  e
garantire  la  conservazione  degli  elementi  di  discontinuità  terri toriale  e
dei  corridoi ecologici;

� Non  potranno  essere  previst i  nuovi  insediamenti  turist ico  ricett ivi ,  ad
eccezione  degli  agri turismi  integrativi  dei  redditi  agricoli ,  ancorché
derivanti  dal  recupero  del  patr imonio  edil izio  esistente ,  oltre  quell i  già
contemplati  dai  piani  urbanist ici  vigenti  dall’entrata  in  vigore  della
presente  disciplina,  per  non  car icare  ulteriormente  la  pressione
antropica sulla fascia costiera;

� Potranno  essere  previst i  ampliamenti  al le  strut ture  tur ist iche  in
esercizio  rientranti  tra  quelle  di  cui  al  Titolo  III ,  Capo  I ,  del
Regolamento  di  at tuazione  del  testo  unico  delle  leggi  regionali  sul
turismo  n.  18/R  del  23.04.2001,  sia  per  i l  miglioramento  dei  servizi
al l’ospite  che  per  i l  potenziamento  della  r icettività.  Tali  previsioni  di
ampliamento  dovranno  essere  puntualmente  verificate  con  i  caratteri
quali tat ivi  dell’offerta  turist ica  proposta  e  con  i  valori  storici ,
architet tonici ,  ambientali  e  paesaggis tici  della  strut tura  esistente  del
contesto nel  quale  la stessa è  collocata;

� Per  i l  vi l laggio  turist ico  di  Park  Albatros  potranno  essere  previst i  solo
interventi  tesi  al  miglioramento  e  al  potenziamento  dei  servizi  offert i ,
senza  aumento  della  r icett ività  già  ammessa  dagli  strumenti  urbanist ici
vigenti .  In  part icolare  dovranno essere  previst i  interventi  sulla  viabil ità
di  accesso  per  favorire  l’arr ivo  alla  struttura  e  per  garantire  il
collegamento pedonale  e ciclabile in s icurezza con l’arenile;

� L’edificio  delle  ex  scuole  di  Rimigliano  dovrà  essere  recuperato  per
interventi  f inalizzati  al  turismo  sostenibile  e  al la  realizzazione  di
servizi  turist ici  fondati  sulla  valorizzazione  delle  aree  naturali  e  delle
risorse  ambientali ;

Per  ciò  che  concerne  la  disciplina  degli  interventi  f inalizzati  al l’uso  agricolo
dei  suoli ,  la  realizzazione  degli  impianti  di  energia  da  fonti  r innovabil i  e  al le
altre at tivi tà ad esso connesse si  r invia al  Capo 3 delle presenti  norme.

50



Il  Regolamento  Urbanis tico/Piano  Operativo  potrà ,  inoltre,  nella  disciplina
vigente  per  la  Tenuta  di  Rimigliano  introdurre  le  variazioni,  nel  r ispetto
dell’ invarianza attr ibuita  al la  maglia poderale,  delle  relazioni  di  intervisibil i tà
e  dei  valori  paesaggist ici  consolidati ,  che  si  rendessero  necessarie  a  seguito
dell’at t ività  di  monitoraggio  sugli  effett i  degli  interventi  di  trasformazione
ammessi ,  al  f ine  perseguire  gli  obiett ivi  prefissati  di  valorizzazione
dell’ impianto insediativo dei  nuclei  poderali  originari  e di  tutela  paesaggist ica
ed identi taria del  luogo.

Il  sub-sistema  Pds  è  ricompreso  nel  sistema  di  paesaggio  n.  18  “paesaggio  di
pianura  della  Val  di  Cornia  a  dominante  agricola”  individuato  dal  PTC  della
Provincia  di  Livorno  e  a  sua volta  art icolato dal  PS nelle unità  di  paesaggio di
cui  al  successivo  art icolo  42.  Gli  obiettivi  strategici  per  la  qual ità
paesaggist ica  defini ti  al  Capo  2  della  presente  disciplina  integrano  gli
indirizzi  e  le  prescrizioni  per  i l  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  e
gli  al tr i at t i  di governo del  terri torio.

Art. 33 Il sub-sistema ambientale della pianura alta (Pal).

Il  sub-sis tema  ambientale  della  pianura  al ta  (Pal)  è  costi tuito  dal  terr itorio
ricompreso  tra  la  st rada  di  Biserno,  il  centro  abitato  di  San  Vincenzo  a  nord  e
le  pendici  coll inari .  A  sud  si  espande  sino  al  confine  del  terri torio  comunale.
È  carat terizzato  dal la  esclusiva  presenza  di  suoli  agricoli .  I l  sub-sistema  è
attraversato  dal  Botro  ai  Marmi,  dal  Botro  Bufalone,  dal  Fosso  Val  di  Gori  e
dal  Fosso Renaione.

Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema  Pal  è  caratterizzato  da  terreni  con  debole  pendenza  verso  la
l inea  di  costa  e  facenti  parte  della  più  ampia  pianura  di  Piombino e  Venturina
e  che  assumono  le  connotazioni  di  un  terrazzo  morfologico  costi tuito  dai
sedimenti  delle  sabbie  rosso  arancio  di  Donoratico  riferibili  genericamente  al
Pleistocene Superiore.

Il  sub-sistema  ambientale  Pal  presenta  una  strutturazione  delle  superfici
agricole  caratter izzate  dalla  accentuata  divisione  proprietaria  e  dalla
frammentazione  col turale.  La  matrice  agricola  è  minuta  e  tende  a  rarefarsi  ai
margini  del  sistema insediativo. La conformazione dei  campi apert i r imane ben
percepibile  solo  nell’area  di  Biserno.  Anche  sot to  i l  profi lo  economico
l’agricoltura  r iveste  carattere  di  marginalità,  ad  eccezione  dei  terreni  lungo la
via  della  Caduta  ove  sono  insediate  alcune  aziende  le  cui  produzioni
costi tuiscono un’eccellenza della  Val di  Cornia.

Il  sistema  ecologico  è  molto  semplice,  t ipico  delle  aree  agricole  estensive  di
pianura.  Sotto  i l  profilo  vegetazionale  nel  sub-sistema  ambientale  Pal  è  da
segnalare  l’assenza  di  boschi .  Le  uniche  formazioni  arboree  sono  quelle  del
viale  a lberato  del  Podere  Guardamare  e  la  vegetazione  riparia  dei  corsi
d’acqua del  Botro Bufalone e del  Fosso Val  di  Gori .

I l  sub-sistema ambientale  Pal  è  at traversato  dalle  grandi  infrastrutture  l ineari .
Dal  tracciato  della  Variante  Aurelia,  dalla  Strada  Provinciale  della  Vecchia
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Aurelia  e  nel la  parte  terminale  a  sud  anche  dalla  linea  ferroviaria.  Tale
infrastrutturazione  è  una  delle  componenti  che  ha  contribuito  al  deperimento
del valore agronomico ed agricolo dei  suoli .

La maglia  insediativa del  sub-sistema Pal s i presenta minuta ,  con case sparse e
fortemente  segnata  dal la  pressione  antropica,  dai  fenomeni  del  f razionamento
fondiario  e  della  frangia  urbana.  Recenti  interventi  edi lizi  hanno fatto  perdere
la  percezione  della  cadenza  alternata  dei  poderi  sort i  t ra  la  f ine  dell’ottocento
e i  primi  del  novecento lungo la Vecchia  Aurelia.  Lungo la via  della  Caduta  la
struttura  fondiaria  è  quella  t ipica  dell’appoderamento  della  r iforma  fondiaria,
ma  anche  in  tale  area  una  eccessiva  edificazione  ha  alterato  i  caratteri
originari  della  maglia insediativa.

Nelle  aree  marginali  a l  centro  urbano  e  in  part icolare  lungo  la  Strada  di  San
Bartolo,  nei  terreni  interposti  tra  la  zona  art igianale  e  i l  t racciato  della
Variante  Aurelia  e  nei  pressi  del  depuratore  di  Guardamare  i l  frazionamento
della  proprietà  e  la  presenza  disorganizzata  di  micro  strutture  costituiscono
talvolta  element i di  degrado ambientale e  paesaggistico.

Il  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� Le colt ivazioni agrarie  a frutteto, oliveto e vigneto;
� I  vial i  alberati e gli  alberi  camporil i ;
� I  corsi  d’acqua ed i l  ret icolo idraulico minore;  
� La rete dei  sentieri ;
� La  strada  del la  Vecchia  Aurelia,  la  strada  per  Campiglia  Marit t ima  e  la

via  del  Lago,  viabil i tà  di  matr ice  storica  presente  al  catasto  leopoldino
del 1829;

� I  poder i  lungo  la  Vecchia  Aurelia  e  la  via  della  Caduta  presenti  al
catasto leopoldino del  1829 ed al  catasto d’impianto del  1939.

Le  invarianti  strutturali  del  piano  per  i l  sub-sistema  Pal  sono  individuate
nell’art icolo 61 del la presente discipl ina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema ambientale  Pal  sono:

a) La  conservazione  dei  suoli  agricoli ,  il  mantenimento  delle  pratiche
agricole quale fat tore determinante di  qualità ambientale e terr itoriale;

b) La valorizzazione delle  r isorse  agroalimentar i  e dei  circuit i  economici e
del  turismo sostenibile naturalistico e didatt ico ad esse connesse;

c) L’incentivazione  di  sistemi  e  tecniche  per  l’accumulo,  i l  t rat tamento  ed
il riuso delle acque superficial i;

d) La riduzione della  pericolosità idraulica e dei  fenomeni di  inondazione;
e) Il  potenziamento  e  l’estensione  delle  aree  naturali  protette,  la

connessione  ecologica  con  i l  parco  naturale  e  l’Anpil  cost iera,  secondo
i  cri teri  e  gli  indir izzi  fornit i  dagli  art icoli  66  e  67  del la  presente
disciplina;

f) La  valorizzazione  ai  f ini  sociali  e  per  i l  tur ismo  sostenibi le  delle
risorse  ambientali  e naturali;  
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g) Il  contrasto  al l’avanzamento  del  fenomeno  del l’ ingressione  salina  nella
falda;

h) L’incentivo  all’uso  della  mobili tà  leggera  e  sostenibile.  La
valorizzazione  delle  infrastrutture  turist iche  connesse  al  sistema  della
mobili tà;

i) La  valorizzazione  degli  insediamenti  rurali  di  matrice  storica  con  la
riorganizzazione  e  la  r iqualificazione  delle  edificazioni  recenti  sorte
intorno ad essi ;

j) I l  contrasto  al le  aggressioni  insediative  nelle  aree  ai  margini  del
sistema  insediativo  e  la  demarcazione  fisica  e  funzionale  del le  aree
urbane  da  quelle  agricole.  La  riqualif icazione  delle  aree  di  frangia
urbana  e  la  r iconnotazione  delle  stesse  con  i  caratteri  del  paesaggio
agrario.

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema Pal .  Dovranno  elaborare,  perseguire  e  rendere  operativi  gli  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  interventi  edi lizi  ammessi  dovranno  consent ire  i l  recupero  del
patrimonio  edil izio  esistente  nel  sub-sistema.  Per  i  poderi  di  matrice
storica  saranno  ammessi  interventi  f ino  alla  categoria  della
ristrutturazione  edil izia,  salvo  quanto  diversamente  contenuto  in  at t i  di
convenzione  già  sottoscri t ta  con  l’Amministrazione  Comunale  al la  data
di  adozione  della  presente  disciplina,  mentre  per  le  edificazioni  recenti
e  i  manufatt i  secondari  potranno  essere  previste  anche  demolizioni  e
ricostruzioni  tese  al  r iordino  complessivo  e  al la  valorizzazione  degli
impianti  edil izi  originari;

� Gli  interventi  sul  patrimonio  edi lizio  esistente  con  possibil i tà  di
demolizione  e  ricostruzione  e  di  r iordino  urbanist ico  dovranno  tenere
conto degli  elementi  di  discontinui tà  terri toriale e dei  corridoi ecologici
con la localizzazione degli  stessi  nelle pert inenze degli  edifici esistenti ;

� La  previsione  di  nuove  superfici  e  nuovi  volumi  dovrà  essere
esclusivamente  funzionale  al  potenziamento  e  al la  qualif icazione  delle
att ività tur ist iche, commerciali  e produtt ive esistenti ;

� La  riconversione  ed  i l  r iuso  del  patr imonio  edil izio  esistente  potrà
avvenire  con  i l  divieto  di  trasformazioni  verso  la  destinazione
residenziale ,  ad  esclusione  di  quelle  superfici  che  all’adozione  della
presente  disciplina  siano  già  s tate  dichiarate  non  funzional i  al l’at tività
agricola  con  PAPMAA  approvato.  Le  superfici  esistenti  con
destinazione  agricola  potranno  essere  recuperate  per  interventi
f inalizzati  alla  promozione  delle  at t ività  integrate,  del  turismo
sostenibile  e  al la  real izzazione  di  servizi  turist ici  fondati  sulla
valorizzazione delle aree naturali e delle r isorse ambientali ;  

� Dovranno  essere  previste  misure  per  i l  riordino,  i l  recupero  funzionale
ed  ambientale  dei  manufatt i  e  dei  suol i  frazionati  e  di  frangia  posti
lungo la  strada  di  San Bartolo,  nell’area dei  magazzini  comunali  e  nelle
zone  adiacent i  al l’area  ar tigianale.  Dovranno  essere  avviate  verifiche  e
misure  per  la  el iminazione  dei  fenomeni  di  abusivismo edil izio  e  per  la
demolizione  delle  opere  realizzate  in  assenza  o  in  difformità  dai  t i toli
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abil i tat ivi  e  previs ti  incentivi  al la  realizzazione  di  sistemazione  dei
fondi per i l  recupero della naturali tà degli  stessi;

� Dovrà essere  vietata  la realizzazione di  nuovi pozzi .  Quell i  esistenti  nel
sub-sistema  dovranno  essere  oggetto  di  censimento  e  di  veri fica  con  lo
studio  previsto  nel  precedente  art icolo  13.  Dovrà  essere  prevista  la
corretta  gestione  con  la  instal lazione  di  contatore  per  gli  stessi  e  la
chiusura  di  quelli  ove  venga  registra to  un  tasso  di  salinità  della  r isorsa
emunta superiore al  l imite ammissibile;

� Dovrà  essere  programmato  i l  potenziamento  dell’acquedotto  irriguo
esistente  nell’area  dei  magazzini  comunali  e  a  sud  del  centro  urbano,
con  la  previsione  di  collegamento  dello  s tesso  alle  ret i  idriche  duali
esistenti  e  di  nuova  realizzazione  e  con  l’ impiego  delle  acque  per  usi
diversi  da quel lo potabile;

� Le  piscine  previste  dalla  disciplina  vigente  al l’entrata  in  vigore  del  PS
potranno  essere  al imentate  esclusivamente  con  l’util izzo  di  acqua  non
destinata  al  consumo  umano  e  con  tecniche  di  trat tamento  e  gestione
tese al  r isparmio idrico;

� Dovrà  essere  incentivata  l’autosufficienza  idrica  delle  aziende  agricole
mediante  la  realizzazione  di  s istemi  di  approvvigionamento  idrico
costi tuit i  da  piccoli  invasi  perfettamente  integrati  al  sistema ambientale
e  paesaggist ico  dei  luoghi,  dalla  r istrutturazione  delle  opere  di
derivazione e  di  distr ibuzione della risorsa idrica;

� Dovrà  essere  previsto  l’adeguamento  del  depuratore  di  Guardamare  per
l’approvigionamento,  i l  t rat tamento  ed  i l  r iuso  delle  acque  depurate
secondo  i  programmi  del  Piano  d’Ambito  della  conferenza  terri toriale
“Toscana Costa”;

� Dovranno  essere  previst i  interventi  per  la  valorizzazione  della  rete  dei
sentieri ,  per  la  manutenzione  delle  strade  bianche  e  dei  f i lari  alberati ,
per  l’apertura  dei  tracciati  oggi  interclusi .  Dovranno  essere  individuate
forme  e  regole  concordate  per  consentire  l’accesso  dei  sentieri  che
insistono su proprietà  private  e  per  i l  col legamento degli  stessi  al la  rete
dei  tracciati  pubblici ;

� Dovranno  essere  previste  opere  di  manutenzione,  salvaguardia  e
valorizzazione  dei  corsi  d’acqua  del  Botro  ai  Marmi,  del  Botro
Bufalone,  del  Fosso  Val  di  Gori  e  del  Fosso  Renaione,  s ia  degli  alvei
che  della  vegetazione  riparia,  quali  elementi  di  alto  valore  ambientale
con  funzione  di  connessione  e  corridoio  ecologico  tra  i l  sistema
insediativo, le  aree costiere  protette costiere  e quelle coll inari ;  

� Dovranno  essere  incentivate  la  promozione  e  la  pratica  dell’at t ività
agricola  biologica  quale  strumento  di  tutela  dell’ambiente  e  del
terri torio;

� Dovrà  essere  prevista  una  nuova  viabil i tà  con  carattere  di  strada
alberata  funzionale  ad  accedere  agli  insediamenti  turist ici  con  lo
svincolo  del  centro  abitato,  mediante  l’adeguamento  di  t racciati  viari
già esistenti ,  la presenza di  pista  ciclabi le  e  spazi  pedonali  con tracciati
separati  e tal i  da consentirne l’uso con i  massimi s tandards  di  sicurezza.
L’individuazione  del  tracciato  della  nuova  viabil i tà  dovrà  tutelare  e
garantire  la  conservazione  degli  elementi  di  discontinuità  terri toriale  e
dei  corridoi ecologici;  

� Le  intersezioni  stradali  e  i  nodi  viari  posti  lungo  il  tracciato  della
Vecchia  Aurelia  dovranno  essere  adeguati  e  r iorganizzati  in  funzione
della  necessità  di  r iduzione  del  traffico,  di  incentivo  delle  forme  di
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mobili tà  al ternativa  al l’automobile  e  della  possibil i tà  di  accedere  agli
insediament i  turist ic i con lo svincolo del  centro abitato;

� Non  potranno  essere  previst i  nuovi  insediamenti  turist ico  ricett ivi ,  ad
eccezione  degli  agri turismi  integrativi  dei  redditi  agricoli ,  ancorché
derivanti  dal  recupero  del  patr imonio  edil izio  esistente ,  oltre  quell i  già
contemplati  dai  piani  urbanist ici  vigenti  dall’entrata  in  vigore  della
presente disciplina per non caricare ul teriormente la pressione antropica
sulla fascia costiera.  

� Potranno  essere  previst i  nuovi  alberghi  rurali  per  una  ricett ività
massima  di  30  posti  let to  cadauno  per  potenziare  i l  turismo  sostenibile
legato  alla  valorizzazione  delle  r isorse  naturali  e  dei  prodott i  eno-
gastronomici  del  terri torio.  La  localizzazione  delle  nuove  strutture
dovrà  avvenire  secondo  i  principi  sancit i  al l’art icolo  58  della  presente
disciplina,  in  coerenza  con  la  maglia  insediativa  esistente,  senza
occupazione  di  suolo  agricolo  e  senza  la  realizzazione  di  nuova
viabili tà;  

� Potranno  essere  previst i  ampliamenti  al le  strut ture  tur ist iche  in
esercizio  rientranti  tra  quelle  di  cui  al  Titolo  III ,  Capo  I ,  del
Regolamento  di  at tuazione  del  testo  unico  delle  leggi  regionali  sul
turismo  n.  18/R  del  23.04.2001,  sia  per  i l  miglioramento  dei  servizi
al l’ospite  che  per  i l  potenziamento  della  r icettività.  Tali  previsioni  di
ampliamento  dovranno  essere  puntualmente  verificate  con  i  caratteri
quali tat ivi  dell’offerta  turist ica  proposta  e  con  i  valori  storici ,
architet tonici ,  ambientali  e  paesaggis tici  della  struttura  esistente  e  del
contesto nel  quale  la stessa è  collocata;

� Dovrà  essere  prevista  l’adeguamento  dell’aviosuperficie  in  locali tà
Roncareggi,  quale  infrastruttura  turist ica  integrata  al  sistema  della
mobili tà,  agli  standards  funzionali  e  di  s icurezza  previst i  per  ta le
genere di  impianti ;

Per  ciò  che  concerne  la  disciplina  degli  interventi  f inalizzati  al l’uso  agricolo
dei  suoli ,  la  realizzazione  degli  impianti  di  energia  da  fonti  r innovabil i  e  al le
altre at tivi tà ad esso connesse si  r invia al  Capo 3 delle presenti  norme.

Il  sub-sistema  Pal  è  ricompreso  nel  sistema  di  paesaggio  n.  18  “paesaggio  di
pianura  della  Val  di  Cornia  a  dominante  agricola”  individuato  dal  PTC  della
Provincia  di  Livorno  e  a  sua volta  art icolato dal  PS nelle unità  di  paesaggio di
cui  al  successivo  art icolo  42.  Gli  obiettivi  strategici  per  la  qual ità
paesaggist ica  defini ti  al  Capo  2  della  presente  disciplina  integrano  gli
indirizzi  e  le  prescrizioni  per  i l  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  e
gli  al tr i at t i  di governo del  terri torio.

Art. 34 Il  sub-sistema  ambientale  della  collina  agraria

(Cag).

Il  sub-sis tema ambientale  della  coll ina  agrar ia  (Cag)  è  costi tuito  dal  territorio
ricompreso  tra  i l  l imite  urbano  est  di  San  Vincenzo  e  che  dalla  pianura  di
estende sino all’abi tato di  San Carlo e al la Valle del  Manienti .  È caratterizzato
da  un  versante  coll inare  agricolo,  continuo  e  degradante  verso  i l  mare  in  cui
pendii  non  sono  mai  ciglionati  o  terrazzati .  I l  sub-sistema  è  a tt raversato  dai
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corsi  d’acqua  del  Botro  al le  Rozze,  del  Fosso  Renaione,  del  Fosso  Val  di  Gori
e del  Botro Bufalone e del  Botro ai  Marmi.

Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema  Cag  è  caratterizzato  da  ri l ievi  rotondeggianti ,  con  pendenze
poco  pronunciate  facilmente  dist inguibil i  dal le  aree  montane  alle  quali  si
appoggiano  attraverso  superfici  di  faglia.  I  suoli  sono  costi tui ti  dalle
formazioni  geologiche  l iguri  e  toscane  di  natura  terrigena,  spesso  ricoperte
dalle vulcanit i  di  San Vincenzo o dalle sabbie l imose Pleistoceniche.

Il  sub-sistema  ambientale  Cag  è  caratterizzato  dalla  presenza  di  un  mosaico
agroforestale  complesso  ad  elevata  mult ifunzional ità,  con  colture  legnose  di
vite e olivo,  seminativi ,  incolt i ,  aree seminaturali  in  corso di  evoluzione. Sono
presenti  anche  aree  boscate  a  vario  grado  di  continui tà.  La  più  importante,
sotto  i l  prof ilo  ambientale  ed  ecologico  è  i l  bosco  del  Masseto  con  presenza
delle  specie  arboree  della  macchia  mediterranea,  i l  leccio,  la  quercia  da
sughero e la roverella.

I l  sub-sistema  ambientale  Cag  presenta  una  magl ia  agrar ia  part icellare
complessa  con  una  rete  idraulica  molto  articolata  e  con  col ture  agr icole
arboree,  per  lo  più  oliveti ,  curati  e  alcuni  dei  quali  di  formazione  storica.
Sono presenti  elementi  natural is tici  puntuali  e  l ineari ,  alberi  camporil i  isolati,
f i lari,  siepi ,  talvolta a corredo delle sistemazioni agrar ie  tradizionali .  

Anche  la  funzione  ecologica  e  ambientale  del  sub-sistema  è  di  grande
importanza.  Rappresenta  la  connessione  naturale  e  i l  cuscinetto  tra  l’habitat
costiero  e  le  aree  forestal i  del  Monte  Calvi .  Non  secondario  i l  contributo  che
la  manutenzione  dei  terreni  connessa  all’agricoltura  offre  al la  stabil izzazione
degli  equil ibri  geomorfologici  ed idrogeologici  del versante coll inare .

La  complessità  della  s truttura  fondiaria  e  la  conduzione  agricola  ormai
consolidata  del la  collina  fanno  del  sub-sistema  Cag  un  elemento  a  forte
connotazione identi taria,  paesaggist ica e ambientale di  pregio,  che caratterizza
fortemente  il  ter ri torio  e  lo  rende  ben  percepibi le  r ispetto  al la  es tensione
agraria  della pianura.  

Le  aziende  agricole  presenti  nel  sub-sistema  si  sono  specializzate  nella
produzione  del  vino  e  dell’olio  e  in  buona  parte  si  sono  indirizzate  nelle
att ività  di  integrazione  dei  reddi ti  con  l’accoglienza  turist ica  e  l’agri turismo.
Alcune  di  esse  costi tuiscono  un  presidio  di  assoluta  eccellenza  nel  contesto
locale.

La  Strada  di  San  Bartolo  e  la  via  del  Castelluccio  costi tuiscono  una  sorta  di
anello che  cinge i  versanti  della  col lina  e  presentano  punt i  di  vista  panoramici
sulla pianura e  sull’arcipelago di  grande valore.  La maglia insediativa del  sub-
sistema Cag è  organizzata  lungo le due strade.  Su di  esse si  a ttestano una serie
ripetuta  di  casolari  colonici  la  cui  edificazione  risulta  essere  avvenuta  a
cavallo tra  l’ottocento ed i l  novecento. Alcuni di  ess i ,  primo fra tutti  i l  Podere
San  Vincenzo,  conservano l’ impianto  t ipologico  originario  e  l’aspetto  formale
della  casa  mezzadrile  toscana.  Una  accentuata  edificazione,  quasi  sempre
legata  alle  nuove  esigenze  turistiche  delle  imprese  agricole ,  ha  prodotto  una
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densificazione  della  maglia  insediativa  puntuale  che  si  presenta  anche  con
caratteri  di  continuità  lungo i l  t racciato stradale.

I  terri tor i  del  sub-sis tema  Cag  più  a  r idosso  dell’abitato  di  San  Vincenzo
hanno  subito  l’ influenza  urbana  e  i  suol i  si  presentano  con  forte
frammentazione  ed  una  edil izia  minuta  e  diffusa,  in  part icolare  nella  zona  di
Poggio  Castelluccio.  In  tale  area  una  fi t ta  rete  di  strade  private  da  accesso  ad
un  agglomerato  rarefatto  di  piccole  costruzioni  che  si  presentano  in  forma
disordinata  e  talvolta  realizzate  con  material i  impropri  e  precari .  Viene
registrata  anche  la  presenza  di  fenomeni  di  abusivismo  legati ,  in  part icolare,
al l’uti l izzo a  f ini  residenzial i  dei  manufatti .  Nei  primi anni  novanta  i l  Comune
di  San  Vincenzo  ha  provato  ad  avviare  un  processo  di  r iqualificazione
urbanist ica  delle  aree  agricole  frazionate  di  Poggio  Castelluccio  vanificata
dalla emanazione dei  provvedimenti  legislativi  statal i  sul  condono edil izio.

Il  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� I  boschi  di  lat ifoglie  e conifere;
� Le colt ivazioni agrarie  a frutteto, oliveto e vigneto;
� I  vial i  alberati e gli  alberi  camporil i ;
� I  corsi  d’acqua ed i l  ret icolo idraulico minore;  
� La rete dei  sentieri ;
� La  strada  per  Campiglia  Marit t ima,  viabil i tà  di  matrice  storica  presente

al  catasto leopoldino del  1829;
� I  poderi  lungo la via del  Castel luccio e  la Strada di  San Bartolo presenti

al  catasto leopoldino del  1829 ed al catasto d’impianto del  1939;
� I  res ti  del  pozzo termale dell’acqua salata;
� I  res ti  del  forte di Poggio Castelluccio;
� L’area archeologica della Valle di  San Dazio;
� I  res ti  di  archeologia  minerar ia di  San Silvestro.

Le  invariant i  strutturali  del  piano  per  i l  sub-sis tema  Cag  sono  individuate
nell’art icolo 61 del la presente discipl ina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema ambientale  Cag sono:

a) La  conservazione  dei  suoli  agricoli ,  il  mantenimento  delle  pratiche
agricole quale fat tore determinante di  qualità ambientale e terr itoriale;

b) La valorizzazione delle  r isorse  agroalimentar i  e dei  circuit i  economici e
del  turismo sostenibile naturalistico e didatt ico ad esse connesse;

c) L’incentivazione  di  sistemi  e  tecniche  per  l’accumulo,  i l  t rat tamento  ed
il riuso delle acque superficial i;

d) La riduzione della  pericolosità idraulica e dei  fenomeni di  inondazione;
e) Il  potenziamento  e  l’estensione  delle  aree  naturali  protette,  la

connessione  ecologica  con  i l  parco  naturale  e  l’Anpil  cost iera,  secondo
i  cri teri  e  gli  indir izzi  fornit i  dagli  art icoli  66  e  67  del la  presente
disciplina;

f) La  valorizzazione  ai  f ini  sociali  e  per  i l  tur ismo  sostenibi le  delle
risorse  ambientali  e naturali;  
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g) Il  contrasto  al l’avanzamento  del  fenomeno  del l’ ingressione  salina  nella
falda;

h) L’incentivo  all’uso  della  mobili tà  leggera  e  sostenibile.  La
valorizzazione  delle  infrastrutture  turist iche  connesse  al  sistema  della
mobili tà;

i) La  valorizzazione  degli  insediamenti  rurali  di  matrice  storica  con  la
riorganizzazione  e  la  r iqualificazione  delle  edificazioni  recenti  sorte
intorno ad essi ;

j) I l  contrasto  al le  aggressioni  insediative  nelle  aree  ai  margini  del
sistema  insediativo  e  la  demarcazione  fisica  e  funzionale  del le  aree
urbane  da  quelle  agricole.  La  riqualif icazione  delle  aree  di  frangia
urbana  e  la  r iconnotazione  delle  stesse  con  i  caratteri  del  paesaggio
agrario.

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici  e  gl i  al tr i  at t i  del  governo  del  terri torio  dovranno
perseguire  gli  obiettivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-sistema  Cag.  Dovranno
elaborare,  perseguire  e  rendere  operativi  gli  indirizzi  e  le  prescrizioni
seguenti :

� Gli  interventi  edi lizi  ammessi  dovranno  consent ire  i l  recupero  del
patrimonio  edil izio  esistente  nel  sub-sistema.  Per  i  poderi  di  matrice
storica  saranno  ammessi  interventi  f ino  alla  categoria  della
ristrutturazione  edil izia,  salvo  quanto  diversamente  contenuto  in  at t i  di
convenzione  già  sottoscri t ta  con  l’Amministrazione  Comunale  al la  data
di  adozione  della  presente  disciplina,  mentre  per  le  edificazioni  recenti
e  i  manufatt i  secondari  potranno  essere  previste  anche  demolizioni  e
ricostruzioni  tese  al  r iordino  complessivo  e  al la  valorizzazione  degli
impianti  edil izi  originari;

� Gli  interventi  sul  patrimonio  edi lizio  esistente  con  possibil i tà  di
demolizione  e  ricostruzione  e  di  r iordino  urbanist ico  dovranno  tenere
conto degli  elementi  di  discontinui tà  terri toriale e dei  corridoi ecologici
con la localizzazione degli  stessi  nelle pert inenze degli  edifici esistenti ;

� La  previsione  di  nuove  superfici  e  nuovi  volumi  dovrà  essere
esclusivamente  funzionale  al  potenziamento  e  al la  qualif icazione  delle
att ività tur ist iche, commerciali  e produtt ive esistenti ;

� La  riconversione  ed  i l  r iuso  del  patr imonio  edil izio  esistente  potrà
avvenire  con  i l  divieto  di  trasformazioni  verso  la  destinazione
residenziale ,  ad  esclusione  di  quelle  superfici  che  all’adozione  della
presente  disciplina  siano  già  s tate  dichiarate  non  funzional i  al l’at tività
agricola  con  PAPMAA  approvato .  Le  superfici  esistenti  con
destinazione  agricola  potranno  essere  recuperate  per  interventi
f inalizzati  alla  promozione  delle  at t ività  integrate,  del  turismo
sostenibile  e  al la  real izzazione  di  servizi  turist ici  fondati  sulla
valorizzazione delle aree naturali e delle r isorse ambientali ;

� Potrà  essere  prevista  la  real izzazione  di  piccoli  impianti  sportivi  a
servizio  delle  at t ività  turist iche  esistenti ,  ivi  compresi  gli  agri turismi,
necessari  a  e levare  e  qualif icare  l’offerta  turist ica  e  sempre  che  siano
localizzati  nelle  pert inenze  degli  edifici  esistenti .  Tra  tal i  impianti
sportivi  potrà  essere  ammessa anche  la  real izzazione  di  un  impianto per
la  pratica  del  golf  comprensivo di  campo scuola,  che  non superi  le  nove
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buche,  che  non  comporti  la  trasformazione  ambientale  e  paesaggist ica
del  suolo,  che  sia  concepito  con  un  uso  compatibile  ed  integrato  con  la
conduzione agricola  dei  fondi e per  i l  quale s iano dimostrate  le tecniche
di  reperimento  e  l’autosufficienza  del la  r isorsa  idrica  necessaria.  La
localizzazione  di  tale  impianto  dovrà  essere  preventivamente  sottoposta
ad  una  valutazione  complessiva  sulla  dimensione  delle  aree  interessate,
sulle  strutture  di  supporto  necessarie  e  a lla  verifica  di  compatibil i tà
paesaggist ica ed ambientale;  

� Dovranno  essere  previste  misure  per  i l  riordino,  i l  recupero  funzionale
ed  ambientale  dei  manufatt i  e  dei  suol i  frazionati  e  di  f rangia  di  Poggio
Castelluccio.  Dovranno  essere  avviate  verifiche  e  misure  per  la
eliminazione  dei  fenomeni  di  abusivismo  edil izio  e  per  le  opere
realizzate  in  assenza  o  in  difformità  dei  t i tol i  abil i tat ivi .  Dovranno
essere  incentivat i  gl i  interventi  tesi  al la  r iqualif icazione  dei  manufatt i
legit timi  esistenti ,  al la  apertura ,  al la  sistemazione  dei  fondi  per  il
recupero  della  naturali tà  degli  stessi ,  al la  manutenzione  e  alla  apertura
al  pubblico transi to  della  viabili tà  anche  ai  f ini  della  valorizzazione dei
beni storici  presenti ;

� Nuovi  pozzi  ad  uso  domestico  ed  irr iguo  potranno  essere  autorizzati
solo  previa  dimostrazione  della  qualità  del l’acqua  emunta  e
dell’assenza di  forme di  salinizzazione della stessa.  I  pozzi  già esistenti
nel  sub-sistema dovranno essere  oggetto di  censimento  e  di  verif ica  con
lo  studio  previsto  nel  precedente  art icolo  13.  Dovrà  essere  prevista  la
corretta  gestione  con  la  instal lazione  di  contatore  per  gli  stessi  e  la
chiusura  di  quelli  ove  venga  registra to  un  tasso  di  salinità  della  r isorsa
emunta superiore al  l imite ammissibile;

� Le  piscine  previste  dalla  disciplina  vigente  al l’entrata  in  vigore  del  PS
potranno  essere  al imentate  esclusivamente  con  l’util izzo  di  acqua  non
destinata  al  consumo  umano  e  con  tecniche  di  trat tamento  e  gestione
tese al  r isparmio idrico; 

� Dovrà  essere  incentivata  l’autosufficienza  idrica  delle  aziende  agricole
mediante  la  realizzazione  di  s istemi  di  approvvigionamento  idrico
costi tuit i  da  piccoli  invasi  perfettamente  integrati  al  sistema ambientale
e  paesaggist ico  dei  luoghi,  dalla  r istrutturazione  delle  opere  di
derivazione e  di  distr ibuzione della risorsa idrica;

� Dovranno  essere  previst i  interventi  per  la  valorizzazione  della  rete  dei
sentieri ,  per  la  manutenzione  delle  strade  bianche  e  dei  f i lari  alberati ,
per  l’apertura  dei  tracciati  oggi  interclusi .  Dovranno  essere  individuate
forme  e  regole  concordate  per  consentire  l’accesso  dei  sentieri  che
insistono su proprietà  private  e  per  i l  col legamento degli  stessi  al la  rete
dei  tracciati  pubblici ;

� Potranno  essere  previst i  nuovi  alberghi  rurali  per  una  ricett ività
massima  di  30  posti  let to  cadauno  per  potenziare  i l  turismo  sostenibile
legato  alla  valorizzazione  delle  r isorse  naturali  e  dei  prodott i  eno-
gastronomici  del  terri torio.  La  localizzazione  delle  nuove  strutture
dovrà  avvenire  secondo  i  principi  sancit i  al l’art icolo  58  della  presente
disciplina,  in  coerenza  con  la  maglia  insediativa  esistente,  senza
occupazione  di  suolo  agricolo  e  senza  la  realizzazione  di  nuova
viabili tà;

� Potranno  essere  previst i  ampliamenti  al le  strut ture  tur ist iche  in
esercizio  rientranti  tra  quelle  di  cui  al  Titolo  III ,  Capo  I ,  del
Regolamento  di  at tuazione  del  testo  unico  delle  leggi  regionali  sul
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turismo  n.  18/R  del  23.04.2001,  sia  per  i l  miglioramento  dei  servizi
al l’ospite  che  per  i l  potenziamento  della  r icettività.  Tali  previsioni  di
ampliamento  dovranno  essere  puntualmente  verificate  con  i  caratteri
quali tat ivi  dell’offerta  turist ica  proposta  e  con  i  valori  storici ,
architet tonici ,  ambientali  e  paesaggis tici  della  strut tura  esistente  del
contesto nel  quale  la stessa è  collocata;

� Le  aree  boscate  del  Masseto,  delle  Ginepraie  e  di  Poggio  al le  Strette
dovranno  essere  oggetto  di  manutenzione  e  salvaguardia  con  l’obbligo
di prevedere uno specifico piano forestale  teso a valorizzare  la  funzione
ambientale,  di  connessione  e  di  corridoio  ecologico  tra  le  aree  protette
costiere  e quelle col linar i e secondo gli  indirizzi contenuti  negli  art icoli
28,  66 e  67 della presente disciplina;

� Dovranno  essere  previste  opere  di  manutenzione,  salvaguardia  e
valorizzazione  dei  corsi  d’acqua  del  Botro  al le  Rozze,  del  Botro
Bufalone,  del  Fosso  Val  di  Gori ,  del  Fosso  Renaione  e  del  Botro  ai
Marmi,  s ia  degli  alvei  che  della  vegetazione  riparia,  quali  element i  di
al to  valore  ambientale  con  funzione  di  connessione  e  corridoio
ecologico  tra  i l  sistema  insediativo,  le  aree  costiere  protette  cost iere  e
quelle coll inari ;  

� Dovranno  essere  incentivata  la  promozione  e  la  pratica  dell’at t ività
agricola  biologica  quale  strumento  di  tutela  dell’ambiente  e  del
terri torio;

� Dovrà  essere  prevista  la  tutela  e  la  conservazione  delle  aree
archeologiche di  San Dazio e San Silvestro con la  individuazione di  una
adeguata zona di  protezione entro la quale sia vietata la realizzazione di
ogni  manufatto,  anche  quell i  con  funzione  agricola,  a l  f ine  di  non
compromettere l’integri tà e la percezione dei  beni  oggetto della tutela;

� Dovrà  essere  prevista  la  bonifica  delle  ex  discariche  delle  Ginepraie  e
di  San  Bartolo  secondo  gli  indirizzi  e  le  diret t ive  contenute
nell’art icolo 24 del la presente discipl ina;

� La  viabili tà  di  servizio  alla  cava  di  calcare  a  San  Carlo  dovrà  essere
aperta  al  l ibero  transito,  mediante  un  accordo  tra  i l  Comune  di  San
Vincenzo  e  la  società  proprietaria  del  sedime  s tradale ,  così  da
migliorare  e  potenziare  i l  collegamento  tra  San  Vincenzo  e  San  Carlo
stesso.

Per  ciò  che  concerne  la  disciplina  degli  interventi  f inalizzati  al l’uso  agricolo
dei  suoli ,  la  realizzazione  degli  impianti  di  energia  da  fonti  r innovabil i  e  al le
altre at tivi tà ad esso connesse si  r invia al  Capo 3 delle presenti  norme.

Il  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  dovrà,  inoltre,  nella  disciplina
degli  interventi  ammessi  secondo  gli  indirizzi  sopra  riportat i  individuare
forme  di  valorizzazione  di  quegli  agri turismi  e  del le  at t ività  turist iche  e
commerciali  localizzate  nell’anello  viario  della  Strada  di  San  Bartolo  e  di  via
del  Castelluccio,  che  hanno nel  tempo consolidato  il  loro  ruolo  di  presidio del
terri torio  rurale  e  di  promozione  delle  eccellenze  ambientali  ed  eno-
gastronomiche  del  terri torio.  Il  Comune  di  San  Vincenzo  s i  farà  promotore
della  ist i tuzione  di  un  marchio  di  quali tà  e  di  accordi  agro  ambientali  d’area
per  la  valorizzazione  delle  produzioni  e  delle  offerte  turist iche  delle  aziende
locali.
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Il  sub-sistema  Cag  è  ricompreso  nei  sistemi  di  paesaggio  n.  15  “paesaggio
coll inare  delle  cave e delle miniere” e n.  18 “paesaggio di  pianura della Val  di
Cornia  a dominante agricola” individuato dal  PTC della  Provincia di  Livorno e
a  loro  volta  art icolati  dal  PS  nelle  unità  di  paesaggio  di  cui  al  successivo
articolo 42. Gli  obiett ivi  strategici  per la quali tà paesaggist ica  definit i  al  Capo
2  del la  presente  disciplina  integrano  gli  indirizzi  e  le  prescrizioni  per  i l
Regolamento  Urbanistico/Piano  Operativo  e  gli  al tr i  at t i  di  governo  del
terri torio.

Art. 35 Il sub sistema ambientale della collina alta (Cal).

Il  sub-sis tema ambientale  della  collina  al ta  (Cal)  è  costi tuito  dal  terri torio che
si  estende  ad  est  dell’abitato  di  San  Carlo  ed  è  carat terizzato,  oltre  che  dalla
vasta  area  estrat t iva  della  cava  di  calcare,  dal  versante  coll inare  della  Valle
del  Manienti  e  dal  crinale  del  Monte  Calvi .  Nel  sub-sistema  si  trovano  le
sorgenti  che alimentano i  corsi  d’acqua  del  Botro  al le  Rozze,  del  Fosso  Val  di
Gori  e  del  Botro Bufalone. 

Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema  Cal  è  caratterizzato  da  versanti  rocciosi  molto  ripidi ,
generalmente  r icoperti  da  vegetazione  di  t ipo  arbustivo  e  che  corrispondono
agli  affioramenti  della  serie  carbonatica  toscana  che  gli  conferiscono  un
caratterist ico colore biancastro ed un aspetto montano. I l  pendio esposto a  sud,
che si  affaccia sulla coll ina di  San Silvestro è r icco della presenza di  fenomeni
carsici ,  epigei  ed  epogei.  Le  rocce  erutt ive  sono  rappresentate  da  porfir i t i  e
graniti  che  a  contatto  con  i l  granito  si  sono  depositat i  in  giacimenti  di  rame,
piombo  argentifero  e  s tagno,  oggetto  in  passato  di  un  intenso  sfruttamento
minerario presente già in epoca etrusca di cui  restano test imonianze.

Il  sub-sis tema  ambientale  Cal  è  caratterizzato  dal la  presenza  dominante  delle
aree forestal i  che si  presentano sotto due diversi  t ipi .

I l  bosco  di  leccio,  di  norma  ceduo  con  i l  forteto  prevalente  sul le  al tre
sclerofi l le.  Questo  t ipo  raggruppa  i  boschi  aventi  la  composizione  e  la
fisionomia  più  rappresentativa  della  vegetazione  mediterranea  t ipica,  cioè  con
l’alta frequenza e con la dominanza quasi  assoluta di  sempreverdi  sclerofi l le.

La  macchia  mediterranea  bassa  e  rada  degradata  a  gariga,  t ipica  delle  zone
rocciose  con  presenza  di  specie  part icolarmente  termo-xerofi le,  quasi  ovunque
priva  di  leccio,  con  frequenti  eriche,  ginestre  e  cist i  e  con  la  diffusione  di
suffutrici  aromatiche.

La  quasi  total i tà  dei  boschi  ricadent i  nel  sub-sistema  Cal  r ientrano  nella
categoria  dei  cosiddett i  boschi  conservativi  secondo  la  definizione  data
dall’ inventario  forestale  regionale ,  ovvero  di  aree  di  part icolare  pregio
naturalist ico,  paesaggist ico  o  turist ico,  sottoposti  a  part icolari  regimi  di
protezione  naturalist ica  o  paesist ica.  La  cima  ed  il  crinale  di  Monte  Calvi
sono,  infatt i ,  sottoposti  al  regime  di  tutela  del  SIC  e  sono  direttamente
collegati  al l’Anpil  di  San Silvestro nel  comune di  Campiglia Marit t ima. 
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I  pochi  spazi  apert i  sono ridott i  a  aree in  cui  le colture  agrarie  sono affiancate
da  spazi  naturali  importanti ,  f i lari  arborei  o  arbustivi  le  cui  dimensioni  non
rientrano nella  classificazione di  bosco della legge forestale,  oppure da colture
temporanee  sotto  copertura  arborea  o  da  seminativi  semplici  con  elevato
numero di  piante  campori li .

La  funzione  ambientale  ed  ecologica  del  sub-sistema  Cal  è  r i levante  e
valorizzata  dal la  quasi  naturali tà  dei  luoghi  e  dalla  presenza  di  un  habitat
straordinario.  Le  formazioni  secche  erbose  e  la  presenza  di  facies  coperte  su
substrato  calcareo  permettono  nella  stagione  primaverile  la  s tupenda  fiori tura
di orchidee selvat iche.

L’asperi tà  dei  luoghi  ha  fat to  si  che  non  siano  riscontrabil i  insediament i,
nemmeno  puntuali .  L’att ività  antropica  ha  però  profondamente  segnato  i l  sub-
sistema con l’apertura,  al l’ inizio del  secolo scorso, della  cava di  calcare  che si
estende  al  margine  nord  di  San  Carlo.  La  cava  è  ancora  in  esercizio  e  la
presenza  degli  impiant i  industrial i ,  dei  gradoni  e  delle  tr incee  caratter izzano
l’identi tà  del  luogo.  Le  diverse  tecniche  di  colt ivazioni  uti l izzate  permettono
di  individuare  le  varie  fasi  di  crescita  della  cava.  I l  piano  di  colt ivazione
prevede  il  recupero  ambientale  di  quelle  aree  nelle  quali  la  fase  di  estrazione
del  calcare  è  esaurita.  I l  materiale  estrat to  arriva  ad  un  impianto  di
frantumazione  di  recente  realizzazione  e  da  l i  t rasportato  su  gomma  alla
ferrovia e al l’ impianto di  produzione del  bicarbonato a Rosignano Solvay.

Il  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� I  boschi  di  lat ifoglie  e conifere;
� Le formazioni arbustive di  valore ambientale;
� I  corsi  d’acqua ed i l  ret icolo idraulico minore;  
� La rete dei  sentieri ;
� Gli  impianti  industriali  della  cava  di  calcare  risalenti  al la  prima  metà

del ‘900;
� Le cavità carsiche della cima di  Monte Calvi  e della Valle  del  Manienti ;
� La buca del  Biserno;
� I  rest i  di  archeologia  minerar ia  della  Valle  del  Manienti  e  di  Valle

Lungo;
� I  res ti  del  forte della Scala  Santa;

Le  invariant i  strutturali  del  piano  per  i l  sub-sistema  Cal  sono  individuate
nell’art icolo 61 del la presente discipl ina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema ambientale  Cal sono:

a) La  conservazione  dell’integri tà  f isica  e  geomorfologica  dei  versanti
coll inari ,  del  crinale e  della cima di Monte Calvi;

b) La  difesa  e  la  conservazione  dei  boschi  di  conifere  e  lat ifoglie,  della
macchia mediterranea bassa e degli  ecosistemi naturali ;

c) Il  potenziamento  e  l’estensione  delle  aree  naturali  protette,  la
connessione  ecologica  con  i l  parco  naturale  costiero  e  le  Anpil  di
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Rimigl iano  e  Rocca  di  San  Silvestro,  secondo  i  cri teri  e  gli  indirizzi
forniti  agli  articoli  66 e 67 della  presente disciplina;

d) La valorizzazione delle  r isorse  agroalimentar i  e dei  circuit i  economici e
del  turismo sostenibile naturalistico e didatt ico ad esse connesse;

e) Il  potenziamento  della  sent ierist ica,  dei  percorsi  trekking,  la
individuazione  di  forme  per  la  regolamentazione  dell’accesso  alle  aree
boscate e dei  si t i  di  interesse naturalist ico;

f) L’integrazione paesaggist ica e  funzionale  delle at t ivi tà  di  estrazione del
calcare  e l’habitat  naturale.

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema Cal.  Dovranno elaborare,  perseguire  e  rendere  operativi  gli  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  interventi  edil izi  ammessi  dovranno  consentire  esclusivamente  i l
recupero  del  patrimonio  edil izio  es istente  nel  sub-sistema,  f ino  al la
categoria  della  r ist rutturazione  edilizia,  salvo  quanto  diversamente
contenuto  in  at t i  di  convenzione  già  sottoscr it ta  con  l’Amministrazione
Comunale  al la  data  di  adozione  della  presente  disciplina,  con  i l  divieto
di prevedere nuove superfici  e nuovi  volumi;

� La  riconversione  ed  i l  r iuso  del  patr imonio  edil izio  esistente  potrà
avvenire  con  i l  divieto  di  trasformazioni  verso  la  destinazione
residenziale ,  ad  esclusione  di  quelle  superfici  che  all’adozione  della
presente  disciplina  siano  già  s tate  dichiarate  non  funzional i  al l’at tività
agricola  con  PAPMAA  approvato.  Le  superfici  esistenti  con
destinazione  agricola  potranno  essere  recuperate  per  interventi
f inalizzati  al  turismo  sostenibile  e  al la  real izzazione  di  servizi  tur ist ici
fondati  sulla  valorizzazione  delle  aree  naturali  e  delle  r isorse
ambientali ;  

� Gli  intervent i  di  trasformazione  edil izia,  ivi  comprese  la  costruzione
dei  nuovi  impianti  e  delle  nuove  strutture  aziendali ,  al l’ interno  delle
aree soggette  al l’at tività estrat t iva del la  cava di calcare dovranno essere
disciplinati  in  funzione  delle  esigenze  del  cic lo  produtt ivo  e  dei
contenuti  dei  piani  di  colt ivazione.  Dovrà  essere  vietata  la  demolizione
degli  impianti  e  delle  strutture  che  presentano  valore  test imoniale  e  di
archeologia industriale;  

� Nuovi  pozzi  ad  uso  domestico  ed  irr iguo  potranno  essere  autorizzati
solo  previa  dimostrazione  della  qualità  del l’acqua  emunta  e
dell’assenza di  forme di  salinizzazione della stessa.  I  pozzi  già esistenti
nel  sub-sistema dovranno essere  oggetto di  censimento  e  di  verif ica  con
lo  studio  previsto  nel  precedente  art icolo  13.  Dovrà  essere  prevista  la
corretta  gestione  con  la  instal lazione  di  contatore  per  gli  stessi  e  la
chiusura  di  quelli  ove  venga  registra to  un  tasso  di  salinità  della  r isorsa
emunta superiore al  l imite ammissibile;

� Le  aree  boscate  della  Valle  del  Manienti  e  di  Monte  Calvi  dovranno
essere  oggetto  di  manutenzione  e  salvaguardia  con  l’obbligo  di
prevedere  uno  specifico  piano  forestale  teso  a  valorizzare  la  funzione
ambientale,  di  connessione  e  di  corridoio  ecologico  tra  le  aree  protette
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costiere  e quelle col linar i e secondo gli  indirizzi contenuti  negli  art icoli
28,  66 e  67 della presente disciplina;

� Dovranno  essere  previst i  interventi  per  la  valorizzazione  della  rete  dei
sentieri ,  per  la  manutenzione  delle  strade  bianche  e  dei  f i lari  alberati ,
per  l’apertura  dei  tracciati  oggi  interclusi .  Dovranno  essere  individuate
forme  e  regole  concordate  per  consentire  l’accesso  dei  sentieri  che
insistono su proprietà  private  e  per  i l  col legamento degli  stessi  al la  rete
dei  tracciati  pubblici ;

� Dovranno  essere  previste  opere  di  manutenzione  e  salvaguardia  delle
sorgenti  dei  corsi  d’acqua  del  Botro al le  Rozze,  del  Fosso Val  di  Gori  e
del  Botro  Bufalone  con  la  individuazione  di  specif ici  ambiti  di  tutela
integrale;  

� Dovrà  essere  prevista  la  tutela  e  la  conservazione  delle  aree
archeologiche  della  Val le  del  Manienti  e  di  Valle  Lungo,  dei  rest i  del
forte  della  Scala  Santa  con  la  individuazione  di  una  adeguata  zona  di
protezione  entro  la  quale  sia  vietata  la  realizzazione  di  ogni
trasformazione fisica  dello stato dei  luoghi;

� Dovrà  essere  prevista  la  tutela  e  la  conservazione  delle  emergenze
geomorfologiche  e  delle  cavità  carsiche  epigee  ed  epogee  con  la
individuazione  di  una  adeguata  zona  di  protezione  entro  la  quale  sia
vietata  la  realizzazione  di  ogni  trasformazione  fisica  dello  stato  dei
luoghi.

Per  ciò  che  concerne  la  disciplina  degli  interventi  f inalizzati  al l’uso  agricolo
dei  suoli ,  la  realizzazione  degli  impianti  di  energia  da  fonti  r innovabil i  e  al le
altre at tivi tà ad esso connesse si  r invia al  Capo 3 delle presenti  norme.

Il  sub-sistema  Cal  è  r icompreso  nei  sistemi  di  paesaggio  n.  14  “paesaggio
coll inare  a  dominante  forestale  di  Sassetta  e  Monte  Calvi”  e  n.  15  “paesaggio
coll inare  delle  cave  e  delle  miniere”  individuato  dal  PTC  della  Provincia  di
Livorno  e  a  loro  volta  art icolati  dal  PS  nelle  unità  di  paesaggio  di  cui  al
successivo  art icolo  42.  Gli  obiett ivi  strategici  per  la  quali tà  paesaggist ica
definit i  al  Capo  2  della  presente  disciplina  integrano  gli  indirizzi  e  le
prescrizioni  per  i l  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  e  gli  al tr i  at t i  di
governo del  terri torio.

Art. 36 I  sistemi  e  i  sub-sistemi  insediativi  di  San

Vincenzo e San Carlo (I).

Il  sistema  insediat ivo  (I)  è  costi tuito  dalle  part i  del  terri torio  edificato  che  si
caratterizza  dalla  presenza  di  tessuti  ed  organismi  edil izi  di  t ipo  urbano.  Esso
è  composto  dai  centri  abitat i  di  San  Vincenzo  e  San  Carlo.  I l  QC  del  PS
contiene le indagini  e gli  studi  sulla morfologia  insediativa,  sulla  evoluzione e
sulla  crescita  delle  aree  urbane  e  sulle  loro  carat terist iche  strutturali  e
t ipologiche.

Il  sistema  insediat ivo  di  San  Vincenzo  si  sviluppa  nell’estremità  nord  della
pianura  costiera  e  la  sua  crescita  è  avvenuta  parallelamente  al la  l inea  di  costa
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in  funzione  dello  sviluppo  dell’economia  turis tica.  L’organizzazione  urbana
risulta  condizionata  dalla  presenza  delle  infrastrutture  l inear i  della  Strada
Statale  Aurelia e della ferrovia Pisa – Roma.

Il  sistema  insediativo  di  San  Carlo  è  posto  nella  coll ina  e  la  sua  esistenza  è
dovuta  al lo  sfruttamento  della  cava  di  calcare .  Si  presenta  ancora  con
l’impianto originario del  nucleo minerario degli  inizi del  novecento.

Il  PS  suddivide,  a  loro  volta,  i l  sistema  insediativo  in  sub-sistemi  avent i
caratteri  morfologici ,  t ipologici  e  formal i  omogenei.  I  sub-sistemi  permettono
alla  disciplina  del  piano  una  definizione  meno  generale  degli  obiett ivi  da
perseguire  e  delle  strategie  delle  poli t iche  di  governo  del  terri torio,  più
rispondenti  al la  complessità  dei  sistemi  urbani.  I  sub-sistemi  costi tuiscono  la
struttura  dello statuto del  terri torio del  PS.

Il  sistema insediativo (I ) è suddiviso nei  seguenti  sub-sistemi:

� Sub-sistema insediativo della ci t tà consolidata (Ics);
� Sub-sistema insediativo della ci t tà sul  mare (Icm);
� Sub-sistema insediativo della ci t tà nuova ( Icn);
� Sub-sistema insediativo delle appendici  recenti  (Iar) .

Per ognuno dei  sub-sistemi la disciplina del  PS individua:

� Caratteri  statutari  ed identificativi;
� Obiett ivi  del  piano;
� Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico.

I  nuclei  sparsi  e  dei  poderi  diffusi  nel  sistema  ambientale,  sebbene  talvolta
interessati  da  processi  di  trasformazione  edil izia  consistente,  non  presentano
caratterist iche  morfologiche  e  strutturali  di  t ipo  urbano  e  non  sono  perciò  da
considerarsi  elementi  facenti  parte del  sistema insediativo.  Gli  indirizzi  del  PS
per  tal i  nuclei ,  di  conservazione,  r iqualif icazione  e  r iorganizzazione,  sono
contenuti  nella disciplina del  sis tema ambientale

Gli  obiett ivi  e  gli  indirizzi  formulati  per  i  sistemi  insediativi  si  integrano  con
quell i  delle  strategie  di  sviluppo  previste  per  le  Unità  Terri torial i  Organiche
Elementari ,  di  cui  a l Titolo IV,  capo 2 della presente disciplina.

Art. 37 Il  sub-sistema  insediativo  della  città  consolidata

(Ics).

Il  sub-sistema  insediativo  della  ci t tà  consolidata  (Ics)  è  costi tuito  a  San
Vincenzo  dai  tessuti  edil izi  di  formazione  storica  sviluppatosi  intorno  alla
torre  pisana  e  a lla  Villa  All iata,  nonché  dagli  isolat i  di  impianto  novecentesco
che  hanno come  matrici  la  via  Piave  e  la  via  del  Castelluccio.  L’intero  nucleo
di  San  Carlo  è  stato  considerato  come facente  parte  del  sub-sistema della  ci t tà
consolidata  (Ics) .   Nel  sub  sistema  Ics  l’organismo  urbano  è  impostato  per
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isolati ,  la  maglia  insediativa ed i  rapporti  tra gli  spazi  privati  e quell i  pubblici
sono generalmente ben percepibil i .

Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema Ics  rappresenta  la  parte  di  terri torio edificato  la  cui  formazione
risale al  periodo ottocentesco e novecentesco.

Nei  tessuti  presenti  a  San  Vincenzo  i  caratteri  identif icativi  e  strutturali  sono
sostanzialmente  differenziati  t ra  l’edificato  sorto  intorno  alla  torre  pisana
lungo  l’al lora  tracciato  della  vecchia  via  Aurelia  r iconducibile  oggi  al  corso
Vittorio Emanuele ,  parallelo alla  costa ,  e  l’organizzazione  urbana degli  isolati
a  scacchiera  di  formazione  novecentesca  posti  ol tre  la  ferrovia  che  vanno  a
formare quella porzione urbana definita “paese nuovo”.

A  valle  della  ferrovia  i  tessuti  edil izi  presentano  una  organizzazione  l ineare
lungo  l’asse  formato  dalla  via  della  Principessa,  dal  corso  Ital ia  e  dal  corso
Vittorio  Emanuele.  Le  s trade  trasversali  di  arrivo  all’arenile  delimitano  forme
di  isolato  a  nord  e  a  sud  della  parte  centrale  sviluppatosi  di  fronte  al la  Villa
Alliata  e  al la  ex  Fattor ia  della  Gherardesca.  Le  vie  trasversali  costi tuiscono
l’accesso  pubblico  alla  spiaggia  e  agli  stabil imenti  balneari .  In  tale  par te
urbana  l’edil izia  è  contrassegnata  dalla  presenza  dei  vill ini  l iberty,
test imonianza  della  nascita  del  rapporto  tra  la  ci t tà  ed  i l  mare.  Lungo  i l  corso
Vittorio  Emanuele  sono  conservate  palazzine  dal  t ipico  aspetto  formale
dell’edil izia  del  novecento,  con  f ronti  carat terizzati  dalla  simmetria  del le
aperture,  dalla  presenza  di  balconi,  fasce  marcapiano  e  decor i  st i l ist ici .  Su  di
esse  spicca  l ’immobile  dell’ex  officina  Bensi ,  edificio  dalla  imponente
facciata  l iberty  sorto  intorno  al  1930.  I l  nuovo  porto  turist ico  costi tuisce  la
più  marcata  trasformazione  recente  che  ha  interessato  anche  uno dei  luoghi  di
maggiore  valore  identi tario  di  San  Vincenzo,  l’area  dell’ex  Kimera  e  della
antistante piazza.

A  monte  della  ferrovia  il  sub-sistema  Ics  è  caratterizzato  dagli  isolati  di
matrice novecentesca e dal  tessuto edil iz io a scacchiera  con  un discreto ordine
urbanist ico  e  una  buona  organizzazione  del  sistema  viario  e  degli  spazi
pubblici .  L’edilizia  non presenta  elementi  di  part icolare  pregio.  Alle  t ipologie
a  due  piani,  dall’aspetto  sobrio  e  ordinato  dei  primi  anni  del  novecento  si
contrappongono i palazzi  pluripiani  edificati  negli  anni sessanta  e settanta .

I l  sub-sistema  insediativo  Ics  è  segnato  a  nord  dalla  presenza  dell’ex  Silos
Solvay,  opera  di  ingegneria  industriale  che  aveva  funzione  di  raccolta  degli
inert i  di  cava  per  essere  t rasferi t i ,  via  ferrovia,  al lo  stabilimento  di
Rosignano.  A  sud  i l  parco  urbano  del  Paradisino  costi tuisce  un'area  a  verde  di
alto  valore  ecologico  ed  ambientale  per  la  presenza  di  pini  e  lecci  secolari  di
notevole  pregio,  che  svolge  funzioni  di  svago,  sport  e  di  r iposo  e  che
rappresenta una identità consolidata per  la comunità locale e per  i  turist i.

A San Carlo i l  sub-sistema Ics è  costi tuito dall’ intero nucleo urbano che per la
sua  omogeneità  urbanistica  e  le  sue  caratterist iche  di  insediamento  legato
all’att ività  estrat t iva  della  cava  di  Monte  Calvi  rappresenta  un  modello
insediativo  dal  grande  valore  identi tario  e  for temente  legato  al  terri tor io.  Al
centro  dei  tessuti  edil izi  è  posta  la  piazza,  sulla  quale  si  affacciano  gli  edifici
che  presentano  o  presentavano  originariamente  le  funzioni  pubbliche  e
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collett ive.  L’edil izia  presenta  un  rapporto  ordinato  con  gli  spazi  pubblici  e
valori  formali ancora ben conservati .  

L’unico intervento di  trasformazione dei  tessuti  della  parte  del  sub-sistema Ics
di  San Carlo è rappresentato dalla realizzazione in luogo dell’originario campo
di  calcio,  nei  primi  anni  novanta,  del  velodromo,  senza  che  però  venisse
alterato l’equi librio consolidato dell’ insediamento.

Il  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� I  corsi  d’acqua;
� La spiaggia e l’arenile;
� Il  verde  urbano  e  l’area  antropizzata  ad  al to  valore  ambientale  del

Paradisino;
� Gli  edifici  s torici  presenti  al  catasto  leopoldino  del  1829  ed  al  catasto

d’impianto del  1939;
� I  tessuti  edil izi  a  forte  connotazione  t ipologica  e  morfologica.  Le  aree

del  centro  di  San Vincenzo,  gli  isolati  del  “paese nuovo”  ed  i l  vi l laggio
industriale di  San Carlo;

� Il  si los Solvay di  carico del  calcare  della cava di  San Carlo;
� La vil la Alliata oggi sede del  palazzo comunale;
� Il  cimitero monumentale;
� La torre  pisana di  San Vincenzo;
� La torre  Malfatt i ;
� La chiesa di  San Vincenzo Ferreri ;
� Il  t racciato  di  Corso  Ital ia,  di  Corso  Vittorio  Emanuele,  di  via  Alliata,

viabili tà  urbana  di  matrice  storica  presente  al  catasto  leopoldino  del
1829.

Oltre  a  ciò  è  da  segnalare  la  presenza  degli  edif ici  di  proprietà  pubblica
realizzati  da almeno cinquanta  anni della  fat toria  degli  All iata,  oggi  sede della
biblioteca  comunale ,  del  palazzo  delle  ex  scuole  elementari  Fucini  e  del
palazzo delle  scuole  medie statal i.

Le  invarianti  s trutturali  del  piano per  i l  sub-sistema Ics  sono individuate  negli
art icoli  60 e 62 della presente disciplina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema insediativo Ics  sono:

a) La  salvaguardia  e  la  tutela  dell’organizzazione  urbana  e  dei  tessuti  di
formazione storica;

b) La valorizzazione  e  la tutela  del  vil laggio industriale  di  San Carlo e  del
suo  rapporto con  i l  patrimonio  ambientale  e  terri toriale  come “porta  dei
parchi della Val di  Cornia”;

c) La  riconversione  ambientale  complessiva  del  patrimonio  edil izio,
l’ incentivo  all’uso  di  tecniche  edil izie  per  favorire  la  sostenibi li tà
ambientale e la r iqualificazione energetica;

d) L’incentivo all’uso della mobili tà  leggera e sostenibile,  i l  r iordino degli
spazi  per la sosta e l ’abbatt imento del  traffico nel  centro urbano;
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e) La  riqualif icazione  del  sistema  degli  spazi  pubblici  e  la  valorizzazione
dell’ ident ità urbana dei  luoghi;

f) Il  potenziamento delle relazioni funzionali  tra la parte dei  tessuti  edil izi
a  monte  e  a  valle  del  tracciato  ferroviario  e  l’ incentivazione  a  forme di
organizzazione trasversale  dei  sistemi urbani ;

g) L’integrazione  funzionale  tra  le  aree  del  nuovo  por to  turist ico,  il  corso
Vittorio Emanuele  ed i l  centro urbano;

h) La  valorizzazione  del  rapporto  funzionale  e  del  paesaggio  urbano  t ra  la
cit tà ed i l mare;

i) La  di fesa  della  costa  urbana  e  dell ’arenile  dai  fenomeni  erosivi  e  dagli
usi  impropri;

j) La crescita dei  residenti  stabil i .

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema Ics.  Dovranno  elaborare,  perseguire  e  rendere  operativi  gli  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  intervent i  sul  patr imonio  edil izio  esistente  dovranno essere  indicati
e  commisurati  al  valore  storico,  archi tet tonico  e  formale  degli  edifici .
Contestualmente  al la  formazione  del  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  dovrà  essere  redatta  la  schedatura  ed  i l
censimento  degli  edifici  presenti  nel  sub-sistema  con  la  individuazione
degli  e lementi  strutturali,  tipologici ,  architet tonici  e  st i l ist ici
meritevoli  di  essere  conservati ,  tutelat i  e valorizzati ;

� Gli  interventi  edi lizi  dovranno,  comunque,  privilegiare i l  recupero delle
strutture  esistenti  con la r iqualif icazione energetica degli  organismi e la
possibil i tà  di  demolizione  solo  dei  volumi  secondari  con  la  loro
ricostruzione e riorganizzazione all’ interno del  lotto  di  pert inenza;

� Potranno  essere  previst i  interventi  di  ampliamento  con  addizioni
volumetriche  del  patrimonio  edilizio  esistente  nel  r ispetto  dei  carat teri
t ipologici  e  dei  principi  insediativi  consolidati  e  ferma  restando  la
tutela  degli  edifici  di  pregio  architet tonico  e  di  valore  storico-
documentale;  

� Dovrà essere  prevista la tutela  integrale  dei  vil l ini  l iberty  sul  mare,  con
la el iminazione degli  elementi non coerenti  per t ipologia e per materiale
ed in contrasto con l’impianto architet tonico originario;

� Dovrà  essere  prevista  la  tutela  e  la  conservazione  dei  fronti  degli
edifici  che  si  affacciano  sul  corso  Vittorio  Emanuele ,  ad  eccezione  di
quell i  con  caratterist iche  formali  di  t ipo  ordinario  e  non  meritevoli  di
essere conservate;

� Per  i l  patrimonio  edilizio  esis tente  posto  a  valle  dell’asse  urbano  di
corso  Ital ia,  corso  Vittorio  Emanuele,  al  f ine  di  non  pregiudicare  la
percezione  visiva  del  contesto  dal  mare,  gli  interventi  edil izi  di
ristrutturazione edil izia  potranno prevedere  la sopraelevazione purché la
nuova sagoma sia contenuta  nel  profi lo  del  panorama dal  mare delineato
dagli  edifici  presenti  e  dai  punti  più  elevati  delle  relative  sagome;  i l
r ialzamento  delle  coperture potrà  comunque  essere  ammesso  per
esigenze  tecniche  di  consolidamento  stat ico,  di  adeguamento sismico ed
igienico sanitario o nel  caso di r iorganizzazione dei  volumi esis tenti ,  
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� Nell’edificio  del le  ex  officine  Bensi  dovranno  essere  previste
destinazioni d’uso e  funzioni compatibil i  con la  struttura  originar ia.  Per
i l  fronte  che  si  affaccia  sul  corso  Vittorio  Emanuele  dovranno  essere
ammessi  solo  interventi  di  manutenzione,  restauro  e  r isanamento
conservativo;

� Gli  esercizi  commerciali  e  i  servizi  di  vicinato  dovranno  essere
mantenuti  e  valorizzati  con  il  divieto  di  variazione  delle  destinazioni
d’uso  dei  piani  terreno.  Tale  cambio  d’uso  potrà  essere  consenti to  solo
in ambiti  periferici  e  di  margine;

� Nel  si los  Solvay  dovranno  essere  previsti  interventi  di  salvaguardia  e
valorizzazione  delle  strutture  or iginarie  di  archeologia  industriale  in
calcestruzzo  armato  e  ferro.  Dovrà  essere  prevista  la  sua
riorganizzazione  funzionale  come  “porta  di  accesso  nord”  a  San
Vincenzo con  la  localizzazione  di  un parcheggio scambiatore ,  di  servizi
per  la  cultura,  per  i l  turismo  e  la  promozione  dei  beni  ambientali  e
terri torial i ;

� Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  di  una  st ruttura  per  i l  turismo
giovanile,  sostenibile  e  fondato  sulla  valorizzazione  delle  r isorse
naturali  ed ambientali  a San Carlo;

� Dovrà essere  prevista la valorizzazione e la r iqualif icazione delle  strade
trasversali  di  penetrazione  e  degli  accessi  al l’arenile  pubblico  con
l’impiego  di  material i  in  grado  di  elevare  la  qualità  architet tonica  e
l’identi tà  urbana degli  spazi;

� L’area  pedonale  del  corso  Vittorio  Emanuele  dovrà  essere  potenziata  e
valorizzata  con  i l  prolungamento  della  stessa  anche  nel  trat to  a  nord
sino  alla  nuova  rotatoria  di  accesso  all’area  portuale.  Dovrà  essere
previsto  i l  r iordino  delle  superfici  e  delle  strutture  per  i l  commercio
sulle  aree  pubbliche  secondo  gli  indirizzi  progettuali  contenuti  nel
“masterplan”  per  la  r iqualificazione  delle  aree  pubbliche  del  centro
urbano di  San Vincenzo;

� Le aree verdi  urbane dovranno essere tutelate ed oggetto di  interventi  di
manutenzione  e  r iqualif icazione  in  grado  di  favorirne  la  frequentazione
pubblica.  Per  i l  parco del  Paradisino  dovranno essere  previst i  interventi
di  valorizzazione  degli  spazi  privati  apert i  senza  alcuna  previsione  di
nuove capacità insediative a destinazione turis tica o residenziale;

� Dovrà  essere  previsto  i l  r iordino  delle  concessioni  demaniali  al l’uso
dell’arenile  pubblico  per  le  strutture  turist ico  ricett ive  in  rapporto  alla
capacità dei  posti  let to delle strutture medesime;

� Gli  interventi  di  difesa  della  costa  e  di  r ipascimento  dell’areni le
dovranno  essere  realizzat i  con  material i  naturali  ambientalmente  e
paesaggist icamente compatibil i ;

� Gli  intervent i  sulle  strutture  a  servizio  della  balneazione  dovranno
essere  improntati  a l  recupero  e  al la  riquali ficazione  architet tonica  delle
superfici  esistenti  senza  aumento  dei  carichi  insediativi  at tuali ,  alla
eliminazione  del le  part i  degradate,  al l’ impiego  di  material i  leggeri  ed
ecocompatibil i  e  con  tecnologie  in  grado  di  non  costi tuire  a lcun
impatto,  che  consentano  la  facile  rimozione  e  che  valorizzino
l’immagine e i l  paesaggio della costa urbana;

� Dovrà essere  completata  la rete delle piste  ciclabil i  urbane,  dei  percorsi
pedonali  e  i l  loro  collegamento  ai  sottopassi  esistenti  di
at traversamento della  ferrovia.
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Gli  indirizzi  e  le  prescrizioni  sopra  riportate  dovranno  essere  rapportate  ed
integrate  da  quelle  specifiche  per  i l  sistema  funzionale  dell’ecologia  e  per  i l
sistema  funzionale  della  mobili tà  di  cui  agli  art icoli  64,  65,  66  e  67  della
presente disciplina,  in r ifer imento a:

� La  valorizzazione  delle  aree  verdi  urbane  e  delle  aree  antropizzate  ad
alto  valore  ambientale  con  funzione  di  corridoio  ecologico,  di
protezione degli  habita t  e della biodiversi tà;

� Il  potenziamento  della  stazione  ferroviaria  di  San  Vincenzo  e  la  sua
integrazione  al  sistema  di  “people  mover”  dello  scalo  aeroportuale
Gali leo Gali lei  di  Pisa;

� La  valorizzazione  e  i l  potenziamento  funzionale  delle  banchine  del
porto turist ico per la navigazione turist ica  e i l  collegamento con le altre
strutture  diportistiche  della  costa  e  dell’arcipelago  senza  previsione  di
nuove opere e manufatt i  a terra o a mare;  

� La  riconversione  e  la  r iqualif icazione  delle  aree  di  sosta  presenti  nel
porto turist ico con finali tà di  parcheggi scambiatori;

� La  razionalizzazione  dei  f lussi  viar i  nel  periodo  est ivo  ed  i l  ruolo  del
nodo urbano di  Largo Berlese per  l iberare  dal  traffico le aree del  centro
urbano di  San Vincenzo.

Sulle  stra tegie  di  sviluppo  del  sub-sistema  insediativo  Ics  il  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  e  gli  al tr i  at t i  di  governo  del  terr itorio  dovranno
attuare  gli  indirizzi  e  disciplinare  le  capacità  insediative  massime previste  per
l’Unità  Terri torial i  Organiche  Elementari  (UTOE)  1.1  della  c it tà,  San
Vincenzo e 1.2 della ci t tà,  San Carlo.

Art. 38 Il  sub-sistema  insediativo  della  città  sul  mare

(Icm).

Il  sub-sistema insediativo della  ci t tà  sul  mare (Icm) è  presente  a  San Vincenzo
ed  è  costi tuito  dai  tessuti  edil iz i  formatisi  lungo  la  costa ,  a  nord  e  a  sud  del
nucleo storico,  a seguito dello sviluppo turist ico degli  anni  sessanta e settanta.
Nel  sub  sistema  Icm  l’organismo  urbano  è  rappresentato  da  t ipologie  di
singole  case,  a  lott i  contigui  ed  aggregati ,  spesso  bene  integrati  agl i  elementi
dell’ambiente naturale,  corsi  d’acqua, aree boscate e pinete costiere.  È la  parte
della  ci t tà  dove  meno  sono  i  residenti  stabil i  e  che  più  vive  l’al ternanza
stagionale.  Vissuta  e  frequentata  nei  mesi  est ivi  è  per  lo  più  deserta  nel
periodo invernale .

Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema Icm rappresenta la parte di  terri torio edificato la cui  formazione
risale  al la  crescita  di  San  Vincenzo  con  lo  svilupparsi  del  fenomeno  della
seconda  casa  per  la  vacanza  e  al la  nascita  dei  vi llaggi  per  i l  turismo.  Le
caratterist iche insediative ed architet toniche che si  r iscontrano nel  sub-sistema
hanno  contribuito  in  modo  determinare  al l’ immagine  di  San  Vincenzo  come
cit tadina di  mare tranquil la e a misura d’uomo.
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I  tessuti  a  nord  si  sono  sviluppati  lungo  l ’asse  di  viale  Serristori  piazza  del
Sole  con  strade perpendicolari  che dipartono da  essa e  che  vanno a  formare un
sistema  insediativo  semplice  ed  organizzato  per  lott i  singoli  con  un’edil izia
riconducibile  al  vil l ino  di  mare.  Le  costruzioni  si  sono  ben  integrate  con
l’ambiente  preesistente,  con  la  pineta  e  con  la  duna.  La  destinazione
prevalente  è  quella  residenziale,  con  la  presenza  di  strutture  ricett ive,  per  lo
più  piccoli  alberghi  a  conduzione  familiare,  alcuni  delle  quali  oggetto  di
recente ristrut turazione.

La  parte  a  sud  del  sub-sistema Icm si  estende  sino  al  l imite  del  centro  abitato
ed  è  anch’essa  organizzata  con  una  organizzazione  insediativa  l ineare  che  si
sviluppa  a  valle  del  tracciato  ferroviario,  at testandosi  lungo  la  strada  della
Principessa. 

Nella parte iniziale presenta le medesime caratter ist iche dei  tessuti  a nord, con
la  presenza  concentrata  di  residenze  uti l izzate  come  casa  per  le  vacanze
frequentate  solamente  nei  mesi  est ivi .  Successivamente  è  caratterizzata  dalla
presenza  dei  grandi  vil laggi  turis tici  edificati  a  part ire  dagli  anni  settanta
quale  risposta  alla  crescente  domanda  dell’economia  balneare  che  si
strutturano come complessi  edil izi  autoreferenziali ,  autonomi e  privi  di  a lcuna
relazione  con  le  al tre  part i  del  sistema  insediat ivo.  Nella  par te  sul  mare
l’Hotel  I  Lecci  e i l  vi l laggio di  Riva degli  Etruschi.  A monte della s trada della
Principessa i l  vi l laggio San Luigi  e i l  Garden Club.

Anche  nei  tessuti  a  sud  i l  sub-sistema  Icm  presenta  un  rapporto  organico  e
integrato  tra  la  matrice  insediativa  e  gl i  elementi  della  naturali tà  che
conferiscono,  nella  parte  più  prospiciente  la  duna  e  l’arenile,  pregio  e  valore
alle  costruzioni.  Ben  consolidata  è  la  presenza  di  vaste  aree  che  seppur
antropizzate  conservano  valori  naturali  ed  identi tar i  di  grande  pregio.  Fra
queste  emerge  la  minuta  organizzazione  delle  unità  r icet tive  del  vil laggio  di
Riva  degli  Etruschi  e  il  parco  privato  della  Svizzera  con  la  presenza  di  una
porzione consistente  di  bosco urbano.
 
I l  sub-sistema  Icm,  sia  nei  tessuti  a  nord  che  a  sud  è  at traversato  dai  corsi
d’acqua  provenienti  dalla  coll ina,  i l  Botro  delle  Rozze  al  confine  con  il
Comune  di  Castagneto  Carducci  ed  i l  Botro  delle  Prigioni,  che  contribuiscono
anch’essi  al  permanere  di  importanti  elementi  di  naturali tà  e  di  equil ibrio
ecologico. 

I l  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� I  corsi  d’acqua;
� La spiaggia,  l’arenile e i  residui della duna consolidata;
� Il  verde  urbano,  il  parco  della  Svizzera  e  le  aree  antropizzate  ad  alto

valore  ecologico  dell’Hotel  I  Lecci ,  del  vil laggio  di  Riva  degli  Etruschi
e di  Vil la  Biserno;

� Gli  edifici  s torici  presenti  al  catasto  leopoldino  del  1829  ed  al  catasto
d’impianto del  1939;

� Il  t racciato  della  strada  della  Principessa,  viabili tà  urbana  di  matrice
storica  presente a l catasto leopoldino del  1829.
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Le  invarianti  strutturali  del  piano  per  i l  sub-sistema  Icm  sono  individuate
negli  art icoli 60 e 62 della presente  disciplina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema insediativo Icm sono:

a) La  riconversione  ambientale  complessiva  del  patrimonio  edil izio,
l’ incentivo  all’uso  di  tecniche  edil izie  per  favorire  la  sostenibi li tà
ambientale e la r iqualificazione energetica;

b) Il  miglioramento  della  possibil ità  di  accesso  alle  grandi  strutture
alberghiere e a i vil laggi  tur ist ici ;

c) L’incentivo all’uso della mobili tà  leggera e sostenibile,  i l  r iordino degli
spazi  per la sosta e l ’abbatt imento del  traffico nel  centro urbano;

d) La  riqualif icazione  del  sistema  degli  spazi  pubblici  e  la  valorizzazione
dell’ ident ità urbana dei  luoghi;

e) La  valorizzazione  del  rapporto  funzionale  e  del  paesaggio  urbano  t ra  la
cit tà ed i l mare;

f) La  difesa  della  costa  urbana  e  dell ’arenile  dai  fenomeni  erosivi  e  dagli
usi  impropri;

g) La  riqualif icazione  ed  i l  potenziamento  dell’offerta  turist ica  degl i
alberghi e dei  vil laggi;

h) La crescita dei  residenti  stabil i .

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema Icm. Dovranno elaborare,  perseguire  e  rendere operativi  gli  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  intervent i  sul  patr imonio  edil izio  esistente  dovranno essere  indicati
e  commisurati  al  valore  storico,  archi tet tonico  e  formale  degli  edifici .
Contestualmente  al la  formazione  del  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  dovrà  essere  redatta  la  schedatura  ed  i l
censimento  degli  edifici  presenti  nel  sub-sistema  con  la  individuazione
degli  e lementi  strutturali,  tipologici ,  architet tonici  e  st i l ist ici
meritevoli  di  essere  conservati ,  tutelat i  e valorizzati ;

� Gli  interventi  edi lizi  dovranno,  comunque,  privilegiare i l  recupero delle
strutture  esistenti  con la r iqualif icazione energetica degli  organismi e la
possibil i tà  di  demolizione  solo  dei  volumi  secondari  o  di  quegli  edifici
senza  nessun  pregio  architet tonico  e  formale  con  la  loro ricostruzione  e
riorganizzazione all’ interno del  lotto di  pert inenza;

� Potranno  essere  previst i  interventi  di  ampliamento  con  addizioni
volumetriche  del  patrimonio  edil iz io  esistente  sempre  che  non  si
realizzino nuovi  corpi  di  fabbrica  disgiunti  r ispetto a  quell i  preesistenti
e  non  si  vada  a  pregiudicare  i l  rapporto  misurato  tra  l’edificazione  e  i l
contesto ambientale e degli  elementi  residui del la  naturalità;

� Potranno  essere  previst i  interventi  di  nuova  edificazione  per  i l
completamento  urbano  dei  lott i  r imasti  l iberi  senza  alterazione  della
maglia  insediativa  con  t ipologie  edil izie  e  quanti tà  insediative
rapportate  al lo  stato  dei  luoghi,  al  contesto  ambientale  e  agli  elementi
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naturali  in  essi  presenti .  Non  potranno  essere  ammesse  nuove
edificazioni nelle zone dunali ;

� Per  le  nuove  edificazioni  dovranno  essere  prescri t te  dimensioni  degli
al loggi,  condizioni  d’uso  e  forme  di  realizzazione  tal i  da  essere
destinate al la residenza stabi le;

� Per  i l  patrimonio  edil izio  esistente  posto  a  valle  dell ’asse  urbano  di
viale  Serristori  e  di  via  della  Principessa,  al  f ine  di  non  pregiudicare  la
percezione  visiva  del  contesto  dal  mare,  gli  interventi  edil izi  di
ristrutturazione  edilizia   potranno  prevedere  la  sopraelevazione  purché
la  nuova  sagoma  sia  contenuta  nel  profi lo  del  panorama  dal  mare
delineato  dagli  edifici  presenti  e  dai  punti  più  elevati  delle  relat ive
sagome;  i l  r ialzamento  delle  coperture  potrà  comunque  essere  ammesso
per  esigenze  tecniche  di  consolidamento  stat ico,  di  adeguamento
sismico  ed  igienico  sanitario  o  nel  caso  di  r iorganizzazione  dei  volumi
esistenti ,  

� Le  strutture  turist iche  ricett ive  esistenti  potranno  essere  oggetto  di
riqualif icazione  ed  ampliamento  con  t ipologie  edil izie  e  quanti tà
insediative  rapportate  al lo  stato  dei  luoghi,  al  contesto  ambientale  e
agli  elementi  naturali  in  esso  presenti ,  a lla  dotazione  dei  servizi  e  al la
qualif icazione  e  al l’ innalzamento  dell’offerta  turist ica.  Non  potranno
essere ammesse nuove edificazioni nelle  zone dunali;

� Per ogni t ipo di  intervento sulle s trutture turist ico ricettive dovrà essere
sancita  la  gestione  unitar ia  ed  il  divieto  di  frazionamento  della
proprietà;

� Potranno essere  previst i  interventi  edil izi  per  la  demolizione delle  unità
ricettive  del  vil laggio  turistico  di  Riva  degli  Etruschi  poste  in
prossimità  dell’arenile,  tal i  da  l iberare  la  duna  e  consentire  la  sua
rinaturalizzazione,  con  possibil i tà  della  loro  ricostruzione  in  aree
contigue  più  arretrate.  Tale  previsione  dovrà  essere  subordinata  al la
redazione  di  un  accurato  studio  complessivo  che  dimostri  l’efficacia
dell’ intervento in termini ambientali ;  

� Le aree verdi  urbane dovranno essere tutelate ed oggetto di  interventi  di
manutenzione  e  r iqualif icazione  in  grado  di  favorirne  la  frequentazione
pubblica.  Per  i l  parco  della  Svizzera  dovranno essere  previst i  intervent i
di  valor izzazione  degli  spazi  privati  aper ti  e  della  loro  funzione
ecologica senza alcuna previsione di  nuove capacità insediative.

� Gli  esercizi  commerciali  e  i  servizi  di  vicinato  dovranno  essere
mantenuti  e  valorizzati  con  il  divieto  di  variazione  delle  destinazioni
d’uso  dei  piani  terreno.  Tale  cambio  d’uso  potrà  essere  consenti to  solo
in ambiti  periferici  e  di  margine urbano; 

� Dovrà essere  prevista la valorizzazione e la r iqualif icazione delle  strade
trasversali  di  penetrazione  e  degli  accessi  al l’arenile  pubblico  con
l’impiego  di  material i  in  grado  di  elevare  la  qualità  architet tonica  e
l’identi tà  urbana degli  spazi;  

� Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  un  nuovo  sottopasso  della
ferrovia  nel la  zona  del  vil laggio  di  San  Luigi  per  il  collegamento  delle
grandi  strutture  alberghiere  e  dei  vil laggi  turist ici  al la  viabil i tà
extraurbana  di  arrivo  a  San  Vincenzo  e  l iberare  dal  traffico  est ivo  le
aree del  centro urbano;

� Dovrà  essere  previsto  i l  r iordino  delle  concessioni  demaniali  al l’uso
dell’arenile  pubblico  per  le  strutture  turist ico  ricett ive  in  rapporto  alla
capacità dei  posti  let to delle strutture medesime;
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� Gli  interventi  di  difesa  della  costa  e  di  r ipascimento  dell’areni le
dovranno  essere  realizzat i  con  material i  naturali  ambientalmente  e
paesaggist icamente compatibil i ;

� Gli  intervent i  sulle  strutture  a  servizio  della  balneazione  dovranno
essere  improntati  a l  recupero  e  al la  riquali ficazione  architet tonica  delle
superfici  esistenti  senza  aumento  dei  carichi  insediativi  at tuali ,  alla
eliminazione  del le  part i  degradate,  al l’ impiego  di  material i  leggeri  ed
ecocompatibil i  e  con  tecnologie  in  grado  di  non  costi tuire  a lcun
impatto,  che  consentano  la  facile  rimozione  e  che  valorizzino
l’immagine e i l  paesaggio della costa urbana;

� Dovrà essere  completata  la rete delle piste  ciclabil i  urbane,  dei  percorsi
pedonali  e  i l  loro  collegamento  ai  sottopassi  esistenti  e  di  progetto  di
attraversamento  della  ferrovia  e  al la  pista  ciclabi le  che  conduce  al
parco naturale di  Rimigliano;

Gli  indirizzi  e  le  prescrizioni  sopra  riportate  dovranno  essere  rapportate  ed
integrate  da  quelle  specifiche  per  i l  sistema  funzionale  dell’ecologia  e  per  i l
sistema  funzionale  della  mobili tà  di  cui  agli  art icoli  64,  65,  66  e  67  della
presente disciplina,  in r ifer imento a:

� La  valorizzazione  delle  aree  verdi  urbane  e  delle  aree  antropizzate  ad
alto valore ambientale con funzione di  corridoio ecologico di  protezione
degli  habitat  e  della biodiversi tà ;

� La  tutela,  la  conservazione,  la  difesa  e  la  r inaturalizzazione  della  duna
e dell’ integrità f isica della  costa;

� La  individuazione  del  tracciato  e  delle  modali tà  di  esecuzione  di  un
nuovo  asse  viario  funzionale  al  collegamento  t ra  l’uscita  sud  della
Variante  Aurelia  e  le  grandi  strutture  alberghiere  ed  i  vi l laggi  turist ici
senza interferire con la viabil i tà urbana;

� Il  r iordino del  sistema delle aree per la sosta e i l  loro uso regolamentato
nel periodo estivo ed invernale;

� La  razionalizzazione  dei  f lussi  viari  nel  periodo  estivo  in  ragione
dell’uso  del  tratto  extraurbano  della  strada  della  Pr incipessa  con
funzione di  “strada parco”.

Sulle  strategie  di  sviluppo  del  sub-sis tema  insediativo  Icm  il  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  e  gli  al tr i  at t i  di  governo  del  terr itorio  dovranno
attuare  gli  indirizzi  e  disciplinare  le  capacità  insediative  massime previste  per
l’Unità  Terri torial i  Organiche  Elementari  (UTOE)  1.1  della  c it tà,  San
Vincenzo.

Art. 39 Il sub-sistema insediativo della città nuova (Icn).

Il  sub-sistema insediativo della  ci t tà  nuova (Icn)  è  presente  a  San Vincenzo ed
è  costi tuito  dalle  part i  urbane  formatesi  a  monte  della  ferrovia  ed  intorno  ai
tessuti  novecenteschi  consolidati .  Si  trat ta  di  par ti  di  ci t tà  poco  relazionate  al
resto  del  sistema  insediativo  con  usi  monofunzionali  e  vaste  aree  destinate  a
servizi .  Gli  organismi  urbani  sono rappresentati  da  t ipi  edi lizi  di  var io  genere
e  nei  quali  i l  rapporto  con  i l  sistema  viario  e  gli  spazi  pubblici  non  sempre  è
compiuto.  In  essa  sono  ricompresi  i  quart ieri  di  edi lizia  economica  e  popolare
che  contribuiscono  a  rendere  i l  sub-sistema  come  quello  a  maggiore  presenza
di residenti  stabil i .
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Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema  Icn  rappresenta  l’avvenuto  sviluppo  dell’organismo  urbano  a
seguito  delle  scel te  programmatorie  della  fine  degli  anni  set tanta  e  degli  anni
ottanta  con  la  scelta  dell’espansione  trasversale  al la  l inea  di  costa  e  i l
tentativo  di  riequil ibrare  la  precedente  crescita  l ineare.  Vengono  perciò
interessati  dalla  espansione  edil izia  le  aree  coll inare  poste  immediatamente  a
ridosso  della  ferrovia  e  dell ’Aurelia.  I l  sub-sistema  è  perciò  rappresentato
dagli  insediamenti  della  “Piana”,  dall’edificazione  a  nord  avvenuta  intorno  al
quartiere dell’Acquaviva,  dalla lott izzazione coll inare del  Belvedere.

Il  sub-sistema  Icn  è  composto  da  part i  di  ci t tà  che  non  risultano  integrate  al
resto  dell’organismo  urbano.  Sono  vissute  come  insediamenti  autosufficienti
che,  benché  realizzati  quasi  sempre  con  progett i  urbanist ici  unitari ,  sono  stat i
concepit i  con  l’ intento  di  una  ricerca  quali tat iva  e  di  una  dotazione  di
standards  pubblici  rapportati  solo  al  singolo  intervento  e  mai  come  elementi
da  relazionare  al  resto  della  ci ttà.  Fanno  parte  del  sub-sistema  Icn  anche  le
grandi  aree  a  servizi  degli  impianti  sportivi  e  del  vil laggio  scolastico.  Questi
rappresentano  una  importante  dotazione  di  spazi  pubblici  per  l’ intero  centro
urbano e  svolgono un ruolo  essenziale  nella  vita  sociale  della  comunità  di  San
Vincenzo.

Il  sub-sis tema  insediativo  Icn  presenza  t ipologie  edil izie  prevalentemente
costi tuite  da  edific i  pluriplano  in  l inea,  dalle  forme  compatte  e  possenti  e  a
maglia  urbanist ica  indef inita .  L’occupazione  dei  suoli  pedecoll inari  fa  s i  che
gli  organismi edil izi  presentino un notevole e non posi tivo impatto ambientale,
part icolarmente  percepibile  dal  mare  e  dalla  pianura  agricola.  La  lott izzazione
del Belvedere, posta  al l’estremità est  del  sistema ed in posizione dominante  ha
costi tuito  i l  primo  intervento  immobiliare  fondato  sulla  realizzazione  di
“vil let te”  ad  elevato  consumo  di  terri torio  e  a  bassa  qual ità  urbana  ed
insediativa.

Il  sub-sistema  si  completa  con  i l  nucleo  dell’area  art igianale  e  produtt iva
posta lungo i l  t racciato della vecchia Aurelia.

Sono  stat i  inglobati  nel  sub-sistema  porzioni  di  tessuti  realizzati
antecedentemente  agli  anni  settanta  e  che  risultavano  periferici  e  marginali
al la  ci t tà  di  impianto  novecentesco.  Sono  ancora  percepibil i  per  i  loro
connotati  formali  e  sono  rappresentati  dal  quart iere  dell’Acquaviva,  dai
complessi  edil iz i dell’ex Conservificio e del  Girarrosto.

Il  quart iere  dell’Acquaviva,  dalle  t ipologie  edil izie  sobrie  e  contenute,  è
connotato  come  un  organismo  urbano  di  t ipo  popolare  ma  contraddist into  da
un tessuto  edil izio  ordinato,  ben conservato  e  ben organizzato  nel  rapporto  tra
la maglia insediativa e l ’organizzazione degli  spazi  pubblici .

Nei  complessi  edil izi  dell’ex  Conservificio  e  del  Girarrosto  sono  stat i
approvati  e  sono  in  corso  interventi  edi lizi  di  densificazione  edilizia  che  ne
alterano i  caratteri  originar i.

I l  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:
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� I  corsi  d’acqua;
� Il  verde urbano;
� Gli  edifici  s torici  presenti  al  catasto  leopoldino  del  1829  ed  al  catasto

d’impianto del  1939;
� I  tessuti  edil izi  a  forte  connotazione  t ipologica  e  morfologica.  I l

quart iere dell’Acquaviva;
� Il  t racciato  della  via  Aurelia,  viabil i tà  urbana  di  matrice  storica

presente al  catasto leopoldino del  1829.

Le  invarianti  s trutturali  del  piano per  i l  sub-sistema Ics  sono individuate  negli
art icoli  60 e 62 della presente disciplina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema insediativo Icn sono:

a) La  salvaguardia  e  la  tutela  dell’organizzazione  urbana  e  dei  tessuti  di
formazione storica del  quart iere dell’Acquaviva;

b) La  riconversione  ambientale  complessiva  del  patrimonio  edil izio,
l’ incentivo  all’uso  di  tecniche  edil izie  per  favorire  la  sostenibi li tà
ambientale e la r iqualificazione energetica;

c) L’incentivo all’uso della mobili tà  leggera e sostenibile,  i l  r iordino degli
spazi  per la sosta e l ’abbatt imento del  traffico nel  centro urbano;

d) La  riqualif icazione  del  sistema  degli  spazi  pubblici  e  la  valorizzazione
dell’ ident ità urbana dei  luoghi;

e) La  riqualif icazione  ed  i l  potenziamento  dell’offerta  turist ica  degl i
alberghi e dei  vil laggi;

f) Il  potenziamento,  la  qual if icazione  del  s istema  dei  servizi  sociali  e
delle dotazioni pubbliche e collet t ive;

g) Il  potenziamento,  la  qualificazione  delle  poli t iche  per  i l  lavoro  e  del
sistema produtt ivo, commerciale ed art igianale;

h) La crescita dei  residenti  stabil i .

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema Icn.  Dovranno  elaborare,  perseguire  e  rendere  operativi  gli  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  intervent i  sul  patr imonio  edil izio  esistente  dovranno essere  indicati
e  commisurati  al  valore  storico,  archi tet tonico  e  formale  degli  edifici .
Contestualmente  al la  formazione  del  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  dovrà  essere  redatta  la  schedatura  ed  i l
censimento  degli  edifici  presenti  nel  sub-sistema  con  la  individuazione
degli  e lementi  strutturali,  tipologici ,  architet tonici  e  st i l ist ici
meritevoli  di  essere  conservati ,  tutelat i  e valorizzati ;

� Gli  interventi  edi lizi  dovranno,  comunque,  privilegiare i l  recupero delle
strutture  esistenti  con la r iqualif icazione energetica degli  organismi e la
possibil i tà  di  demolizione  solo  dei  volumi  secondari  o  di  quegli  edifici

76



senza  nessun  pregio  architet tonico  e  formale  con  la  loro ricostruzione  e
riorganizzazione all’ interno del  lotto di  pert inenza;

� Potranno  essere  previst i  interventi  di  ampliamento  con  addizioni
volumetriche  del  patrimonio  edil iz io  esistente  sempre  che  non  si
realizzino nuovi  corpi  di  fabbrica  disgiunti  r ispetto a  quell i  preesistenti
e  non  si  vada  a  pregiudicare  i l  rapporto  misurato  tra  l’edificazione  e  i l
contesto ambientale e gli  scorci  panoramici  verso i l mare e la pianura;

� Potranno  essere  previst i  interventi  di  nuova  edificazione  per  i l
completamento  urbano  dei  lott i  r imasti  l iberi  senza  alterazione  della
maglia  insediativa  con  t ipologie  edil izie  e  quanti tà  insediative
rapportate  al lo  stato  dei  luoghi,  al  contesto  ambientale  e  agli  elementi
naturali  in  ess i  presenti .  Le  nuove  costruzioni  non  dovranno  ost ruire  o
alterare  gli  scorci  panoramici  dagli  spazi  pubblici  verso  i l  mare  e  la
pianura secondo i punti  di  osservazione individuati  dal  piano;

� Per  le  nuove  edificazioni  dovranno  essere  prescri t te  dimensioni  degli
al loggi,  condizioni  d’uso  e  forme  di  realizzazione  tal i  da  essere
destinate al la residenza stabile;

� Per  i l  completamento  dell’area  art igianale  dovrà  essere  incentivato
l’insediamento  di  at t ivi tà  produtt ive  i  cui  processi  produtt ivi  non
prevedano  l’ impiego  di  sostanze  inquinanti .  Potrà  essere  previsto
l’insediamento  di  at t ività  commerciali ,  direzionali  e  di  servizio.  Sia
nelle  nuove  strutture  che  negli  edifici  esistenti  dovrà  essere  incentivata
l’instal lazione nelle coperture  di  impianti  fotovoltaici  per  la produzione
di  energia.  Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  di  idonee  opere  di
mitigazione paesaggist ica;  

� Le  strutture  turist iche  ricett ive  esistenti  potranno  essere  oggetto  di
riqualif icazione  ed  ampliamento  con  t ipologie  edil izie  e  quanti tà
insediative  rapportate  al lo  stato  dei  luoghi,  al  contesto  ambientale  e
agli  elementi  naturali  in  esso  presenti ,  a lla  dotazione  dei  servizi  e  al la
qualif icazione e a ll ’innalzamento dell’offerta turist ica.  

� Per ogni t ipo di  intervento sulle s trutture turist ico ricettive dovrà essere
sancita  la  gestione  unitar ia  ed  il  divieto  di  frazionamento  della
proprietà;

� Dovranno essere  salvaguardati  e  valorizzati  i  cors i  d’acqua,  le  sponde e
la  vegetazione  riparia  del  Botro  delle  Rozze,  del  Fosso  del  Renaione,
del  Fosso  delle  Prigioni  e  del  Botro  Bufalone  per  i l  loro  valore
ambientale,  idraulico  ed  ecologico  e  quali  elementi  di  connessione  in
grado di  favorire  le  relazioni  tra  gli  spazi  urbani  a  monte e  a val le  della
ferrovia;  

� Dovrà  essere  previsto  i l  potenziamento  dei  servizi  educativi  e
scolastici ,  la  realizzazione  di  nuovi  servizi  sanitari  assistenziali  e
sociali  at traverso  la  r iqualif icazione  complessiva  delle  aree  e  degli
immobil i  pubblici  secondo  scelte  che  privilegino  i l  recupero,  la
riqualif icazione  energetica  delle  strutture  esistenti  e  la  valorizzazione
degli  spazi  urbani  da  elaborare  nel  “masterplan”  del  Villaggio
Scolastico.  Le  previsioni  insediative  sugli  immobili  e  sulle  aree  private
potranno  essere  funzionali  e  propedeutiche  alla  realizzazione  degli
interventi  di  natura  pubbl ica  e  connesse  al la  at tivazione  di  procedure  di
project  f inancing per la realizzazione delle opere; 

� Dovrà  essere  prevista  la  r iqual if icazione  ed  i l  potenziamento  delle  aree
e delle  at trezzature  degli  impianti  sportivi  anche in funzione di  sinergie
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con  gli  operatori  e  le  s trutture  turistiche  per  la  promozione  del  turismo
sportivo nei  periodi  primaveril i  ed autunnali ;

� Le aree verdi  urbane dovranno essere tutelate ed oggetto di  interventi  di
manutenzione  e  r iqualif icazione  in  grado  di  favorirne  la  frequentazione
pubblica.  Sia  quelle  esistenti  che  di  nuova  previsione  dovranno
concorrere  a  configurare  un  sistema  del  verde  connesso  ai  corridoi
ecologici  di  scala  terri toriale.  Part icolare  at tenzione  dovrà  essere  posta
nella  conservazione  della  naturali tà  dell ’area  boscata  presente  lungo  la
via  di  Biserno,  ai  margini  della  at tuale  area  sosta  camper,  per  i l  suo
valore ambientale ed ecologico;  

� Gli  esercizi  commerciali  e  i  servizi  di  vicinato  dovranno  essere
mantenuti  e  valorizzati  con  il  divieto  di  variazione  delle  destinazioni
d’uso  dei  piani  terreno.  Tale  cambio  d’uso  potrà  essere  consenti to  solo
in ambiti  periferici  e  di  margine urbano; 

� Dovrà  essere  individuata  una  adeguata  area  at trezzata  per  la  sosta  dei
camper  connessa  al  sistema  infrast rut turale  di  accesso  alla  ci ttà  e  che
presenti  caratterist iche  tal i  da  poter  essere  util izzata  per  funzioni
diverse nel  per iodo invernale;

� I  parcheggi  pubblici  localizzati  lungo  l’Aurelia  dovranno  essere
riordinati  in relazione alla necessità di  snell imento del  traffico urbano e
alla  loro  connessione  con  gli  at traversamenti  pedonali  del  tracciato
ferroviario esistent i e in progetto;

� L’attuale  sovrappasso  della  stazione  ferroviaria  dovrà  essere  rimosso
per  essere  sost ituito  da  un  sottopasso  in grado di  essere  collegato  anche
ai  parcheggi  pubblic i  posti  lungo l’Aurelia.  La  quali tà  progettuale  delle
opere dovrà essere tale da valorizzare l’ identi tà  urbana del  luogo;

� Dovranno  essere  localizzati  i  parcheggi  scambiatori  per  favorire
l’accesso  a  San  Vincenzo  nel  periodo  estivo,  decongestionare  dal
traffico  le  aree  urbane  e  agevolare  gli  spostamenti  con  sistemi  di
mobili tà  leggera  e  sostenibile .  I  parcheggi  scambiatori  dovranno  essere
previst i  con  opere  leggere,  ambientalmente  sostenibil i ,  presenza  di
spazi  verdi  ed alberati  ed  in grado di  poter  essere  uti lizzati  per  funzioni
diverse nel  per iodo invernale;

� Dovrà essere  completata  la rete delle piste  ciclabil i  urbane,  dei  percorsi
pedonali  e  i l  loro  collegamento  ai  sottopassi  esistenti  e  di  progetto  di
attraversamento della  ferrovia.  

Gli  indirizzi  e  le  prescrizioni  sopra  riportate  dovranno  essere  rapportate  ed
integrate  da  quelle  specifiche  per  i l  sistema  funzionale  dell’ecologia  e  per  i l
sistema  funzionale  della  mobili tà  di  cui  agli  art icoli  64,  65,  66  e  67  della
presente disciplina,  in r ifer imento a:

� La  valorizzazione  delle  aree  verdi  urbane  e  delle  aree  antropizzate  ad
alto valore ambientale con funzione di  corridoio ecologico di  protezione
degli  habitat  e  della biodiversi tà ;

� La  individuazione  del  tracciato  e  delle  modali tà  di  esecuzione  di  un
nuovo  asse  viario  funzionale  al  collegamento  t ra  l’uscita  sud  della
Variante  Aurelia  e  le  grandi  strutture  alberghiere  ed  i  vi l laggi  turist ici
senza interferire con la viabil i tà urbana;

� La  razionalizzazione  dei  f lussi  viar i  nel  periodo  est ivo  ed  i l  ruolo  dei
nodi  delle  uscite  della  Variante  Aurelia  di  San  Vincenzo  nord  e  San
Vincenzo sud per l iberare dal  traffico le aree del  centro urbano;
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� Il  r iordino del  sistema delle aree per la sosta e i l  loro uso regolamentato
nel periodo estivo ed invernale;

Sulle  s trategie  di  sviluppo  del  sub-sistema  insediativo  Icn  i l  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  e  gli  al tr i  att i  di  governo  del  territorio  dovranno
attuare  gli  indirizzi  e  disciplinare  le  capacità  insediative  massime previste  per
l’Unità  Terri torial i  Organiche  Elementari  (UTOE)  1.1  della  c it tà,  San
Vincenzo.

Art. 40 Il  sub-sistema  insediativo  delle  appendici  recenti

(Iar).

Il  sub-sistema  insediativo  delle  appendici  recenti  (Iar)  è  presente  a  San
Vincenzo  ed  è  costi tuito  dai  quei  suoli  oggetto  di  recente  edificazione
immediatamente  esterni  al  perimetro  urbano  consolidato.  Non  costi tuiscono
tessuti  urbani  veri  e  propri,  in  essi  non  è  identificabile  a lcuna  maglia
insediativa,  e  anche  il  sistema  della  viabil i tà  e  degli  spazi  pubblic i  non
presenta  alcuna  organizzazione  se  non  quella  specifica  di  servire  al la  nuova
edificazione.  I l  t ipo  edil izio  è  quello  del la  “vil let ta”,  talvolta  organizzato  in
lott i  r ipetuti,  quasi  sempre  senza  nessuna  relazione  rispetto  al  contesto
circostante.   

Caratteri  statutari  ed identificativi .

I l  sub-sistema  Iar  costi tuisce  i l  prodotto  delle  scelte  dell’ult ima  stagione
urbanist ica  con  le  previsioni  a  scopo  edif icatorio  delle  aree  a  r idosso  del
vil laggio  scolastico,  di  quelle  poste  lungo  la  strada  della  Vecchia  Aurelia  e
della  parte  coll inare  interposta  tra  la  via  Piave,  l imite  del  sub-sis tema  della
cit tà  nuova,  e  la  lott izzazione della  Belvedere.  I l  r isultato insediat ivo ottenuto
è  di  scarsa  quali tà  con  interventi  edil izi  autoreferenziali  e  concepit i  solo  in
ragione della  massimizzazione dei  profi t t i  immobiliari .

La  lott izzazione  lungo  la  via  di  San  Bartolo,  le  nuove  edificazioni  lungo  la
vecchia  Aurelia ,  la  lott izzazione  della  “Cerniera”,  le  aree  della  lott izzazione
Belvedere,  le  aree  di  Podere  San  Giovanni  e  di  via  del  Prato  presentano  tutte
le  medesime caratterist iche  con  tipi  edilizi  ad  alta  occupazione  di  suolo  e  che
non contribuiscono alla connotazione dei  valori  urbani del  sistema insediativo.
Siamo  in  presenza  di  un  labile  sistema  che  ha  interessato  i  suoli  agricoli ,  che
si  frappone  tra  la  ci t tà  precedentemente  definita  e  i l  sistema  ambientale.  La
diffusione  degli  insediamenti  prevale  sulle  aree  residue  ancora  coltivate  che
hanno  perso  ogni  valore  agronomico  e  produtt ivo  ma  che  hanno  ancora  una
vitale funzione ambientale ed ecologica. 

È  i l  t ipico  prodotto  del lo  sviluppo  immobiliare  degli  anni  novanta,  che  ha
provocato  la  disgregazione  e  la  frammentazione  dei  tessuti  edil izi ,  ha
accentuato  i l  fenomeno  dei  suoli  di  frangia  e  la  progressiva  dissipazione  dei
connotati  di  rurali tà delle aree immediatamente esterne al  perimetro urbano.
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Anche  i l  s istema  delle  aree  pubbliche,  individuate  nei  piani  at tuativi  delle
nuove lott izzazioni,  non presenta  alcun  valore  e  non contribuisce  ad arricchire
le dotazioni collet t ive della ci t tà.  

I l  QC  e  lo  Statuto  del  Terri torio  del  PS  individuano  la  presenza  dei  seguenti
elementi  di  valore ambientale,  naturalis tico e storico architet tonico:

� I  corsi  d’acqua;
� Le colt ivazioni agrarie  ad oliveto interposte agli  insediament i;
� Gli  edifici  s torici  presenti  al  catasto  leopoldino  del  1829  ed  al  catasto

d’impianto del  1939;
� Il  t racciato  della  via  Aurelia,  viabil i tà  urbana  di  matrice  storica

presente al  catasto leopoldino del  1829.

Le  invarianti  strutturali  del  piano  per  i l  sub-sistema Iar  sono individuate  negli
art icoli  60 e 62 della presente disciplina.

Gli  obiett ivi  del  Piano.

Gli  obiett ivi  s trategici  del  PS per i l  sub-sistema insediativo Iar sono:

a) La  riconversione  ambientale  complessiva  del  patrimonio  edil izio,
l’ incentivo  all’uso  di  tecniche  edil izie  per  favorire  la  sostenibi li tà
ambientale e la r iqualificazione energetica;

b) Il  riordino  insediativo  e  la  demarcazione  fisica  e  funzionale  delle  aree
urbane da quelle agricole;

c) L’incentivo  all’uso  della  mobili tà  leggera  e  sostenibile,  il
potenziamento  degli  spazi  per  la  sosta  e  l’abbatt imento  del  traffico  nel
centro urbano;

d) La valorizzazione del  rapporto tra il  paesaggio urbano e quello agrario;
e) La riqualif icazione e  i l  potenziamento del  sistema degli  spazi  pubblici  e

la valorizzazione dell’ identi tà urbana dei  luoghi;
f) Il  potenziamento,  la  qual if icazione  del  s istema  dei  servizi  sociali  e

delle dotazioni pubbliche e collet t ive;
g) Il  potenziamento,  la  qualificazione  delle  poli t iche  per  i l  lavoro  e  del

sistema produtt ivo, commerciale ed art igianale;
h) La crescita dei  residenti  stabil i .

Indirizzi  e prescrizioni per il  Regolamento Urbanistico/Piano Operativo.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  perseguire  gli  obiett ivi  strategici  del  piano  per  i l  sub-
sistema  Iar.  Dovranno  elaborare ,  perseguire  e  rendere  operativi  gl i  indirizzi  e
le prescrizioni seguent i:

� Gli  intervent i  sul  patr imonio  edil izio  esistente  dovranno essere  indicati
e  commisurati  al  valore  storico,  archi tet tonico  e  formale  degli  edifici .
Contestualmente  al la  formazione  del  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  dovrà  essere  redatta  la  schedatura  ed  i l
censimento  degli  edifici  presenti  nel  sub-sistema  con  la  individuazione
degli  e lementi  strutturali,  tipologici ,  architet tonici  e  st i l ist ici
meritevoli  di  essere  conservati ,  tutelat i  e valorizzati ;
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� Gli  interventi  edi lizi  dovranno,  comunque,  privilegiare i l  recupero delle
strutture  esistenti  con la r iqualif icazione energetica degli  organismi e la
possibil i tà  di  demolizione  solo  dei  volumi  secondari  o  di  quegli  edifici
senza  nessun  pregio  architet tonico  e  formale  con  la  loro ricostruzione  e
riorganizzazione all’ interno del  lotto di  pert inenza;

� Potranno  essere  previst i  interventi  di  ampliamento  con  addizioni
volumetriche  del  patrimonio  edil iz io  esistente  sempre  che  non  si
realizzino nuovi  corpi  di  fabbrica  disgiunti  r ispetto a  quell i  preesistenti
e  non  si  vada  a  pregiudicare  i l  rapporto  misurato  tra  l’edificazione  e  i l
contesto ambientale e gli  scorci  panoramici  verso i l mare e la pianura;

� Potranno  essere  previst i  interventi  di  nuova  edificazione  per  i l
completamento  urbano  dei  lott i  r imasti  l iberi  senza  alterazione  della
maglia  insediativa  con  t ipologie  edil izie  e  quanti tà  insediative
rapportate  al lo  stato  dei  luoghi,  al  contesto  ambientale  e  agli  elementi
naturali  in  ess i  presenti .  Le  nuove  costruzioni  non  dovranno  ost ruire  o
alterare  gli  scorci  panoramici  dagli  spazi  pubblici  verso  i l  mare  e  la
pianura secondo i punti  di  osservazione individuati  dal  piano;

� Per  le  nuove  edificazioni  dovranno  essere  prescri t te  dimensioni  degli
al loggi,  condizioni  d’uso  e  forme  di  realizzazione  tal i  da  essere
destinate al la residenza stabile;

� Nelle  zone  di  Podere  San  Giovanni,  via  del  Prato  e  lungo  la  vecchia
Aurelia  gli  interventi  di  nuova  edificazione  per  i l  completamento
urbano  dovranno  essere  relazionati  al la  definizione  di  una  maglia
insediativa  organizzata,  al  potenziamento  e  al  completamento  delle
opere  di  urbanizzazione  primaria  in  grado  di  produrre  un  organismo
urbano ben definito e  connesso al  resto del  sistema insediativo;

� Dovranno essere  salvaguardati  e  tutelat i  gli  spazi  agricoli  residui  aventi
valore ambientale ed ecologico;  

� Dovrà  essere  previsto  un  s istema  di  aree  verdi  urbane  in  grado  di
arricchire  le  dotazioni  collet t ive  del  sistema  insediativo  e  di  essere
relazionate  e  connesse  agli  al tr i  spazi  pubblic i  della  ci t tà.  Sia  quelle
esistenti  che  di  nuova  previsione  dovranno  concorrere  a  configurare  un
sistema del  verde  connesso  ai  corridoi  ecologici  di  scala  terri toriale.  La
quali tà  progettuale  degli  spazi  deve  essere  tale  da  rafforzare  l’ identi tà
urbana dei  luoghi;

� Per  i l  completamento  dell’area  art igianale  dovrà  essere  incentivato
l’insediamento  di  at t ivi tà  produtt ive  i  cui  processi  produtt ivi  non
prevedano  l’ impiego  di  sostanze  inquinanti .  Potrà  essere  previsto
l’insediamento  di  at t ività  commerciali ,  direzionali  e  di  servizio.  Sia
nelle  nuove  strutture  che  negli  edifici  esistenti  dovrà  essere  incentivata
l’instal lazione nelle coperture  di  impianti  fotovoltaici  per  la produzione
di  energia.  Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  di  idonee  opere  di
mitigazione paesaggist ica;  

� Dovranno essere  salvaguardati  e  valorizzati  i  cors i  d’acqua,  le  sponde e
la  vegetazione  riparia  del  del  Fosso  del  Renaione,  del  Fosso  delle
Prigioni e del  Botro Bufalone per i l  loro valore  ambientale,  idraulico ed
ecologico  e  quali  elementi  di  connessione  in  grado  di  favorire  le
relazioni tra gli  spazi  urbani a monte e a  valle della ferrovia;   

� Dovrà  essere  previsto  i l  potenziamento  dei  servizi  educativi  e
scolastici ,  la  realizzazione  di  nuovi  servizi  sanitari  assistenziali  e
sociali  at traverso  la  r iqualif icazione  complessiva  delle  aree  e  degli
immobil i  pubblici  secondo  scelte  che  privilegino  i l  recupero,  la
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riqualif icazione  energetica  delle  strutture  esistenti  e  la  valorizzazione
degli  spazi  urbani  da  elaborare  nel  “masterplan”  del  Villaggio
Scolastico.  Le  previsioni  insediative  sugli  immobili  e  sulle  aree  private
potranno  essere  funzionali  e  propedeutiche  alla  realizzazione  degli
interventi  di  natura  pubbl ica  e  connesse  al la  at tivazione  di  procedure  di
project  f inancing per la realizzazione delle opere; 

� Dovranno essere  previst i  nuovi  esercizi  commerciali  e  di  vicinato anche
mediante  la  variazione  delle  destinazioni  d’uso  dei  piani  terreno  degli
edifici  già realizzati ;

� Dovranno  essere  localizzati  i  parcheggi  scambiatori  per  favorire
l’accesso  a  San  Vincenzo  nel  periodo  estivo,  decongestionare  dal
traffico  le  aree  urbane  e  agevolare  gli  spostamenti  con  sistemi  di
mobili tà  leggera  e  sostenibile .  I  parcheggi  scambiatori  dovranno  essere
previst i  con  opere  leggere,  ambientalmente  sostenibil i ,  presenza  di
spazi  verdi  ed alberati  ed  in grado di  poter  essere  uti lizzati  per  funzioni
diverse nel  per iodo invernale;

� Dovrà essere  completata  la rete delle piste  ciclabil i  urbane,  dei  percorsi
pedonali  e  i l  loro  collegamento  ai  sottopassi  esistenti  e  di  progetto  di
attraversamento della  ferrovia.  

Gli  indirizzi  e  le  prescrizioni  sopra  riportate  dovranno  essere  rapportate  ed
integrate  da  quelle  specifiche  per  i l  sistema  funzionale  dell’ecologia  e  per  i l
sistema  funzionale  della  mobili tà  di  cui  agli  art icoli  64,  65,  66  e  67  della
presente disciplina,  in r ifer imento a:

� La  valorizzazione  delle  aree  naturali  e  di  quelle  agricole  residue  con
funzione  di  corridoio  ecologico  di  protezione  degli  habitat  e  della
biodiversi tà;

� La  individuazione  del  tracciato  e  delle  modali tà  di  esecuzione  di  un
nuovo  asse  viario  funzionale  al  collegamento  t ra  l’uscita  sud  della
Variante  Aurelia  e  le  grandi  strutture  alberghiere  ed  i  vi l laggi  turist ici
senza interferire con la viabil i tà urbana;

� La  razionalizzazione  dei  f lussi  viar i  nel  periodo  est ivo  ed  i l  ruolo  del
nodo  dell’ intersezione  tra  la  vecchia  Aurelia  e  i l  Largo  Berlese  sud  per
l iberare  dal  traffico le aree del  centro urbano di  San Vincenzo;

� Il  r iordino del  sistema delle aree per la sosta e i l  loro uso regolamentato
nel periodo estivo ed invernale;

Sulle  strategie  di  sviluppo  del  sub-sistema  insediativo  Iar  i l  Regolamento
Urbanist ico  e  gli  al tr i  at t i  di  governo  del  terri torio  dovranno  attuare  gli
indirizzi  e  disciplinare  le  capacità  insediative  massime  previste  per  l’Unità
Terri torial i  Organiche Elementari  (UTOE) 1.1 della ci t tà,  San Vincenzo.

Capo 2 – Il paesaggio.

Art. 41 Gli  ambiti  di  paesaggio  della  Val  di  Cornia.

Strategie ed obiettivi di tutela e valorizzazione.

Il  PS del  comune di  San  Vincenzo fa  proprie  ed elabora le  strategie  di  tutela  e
valorizzazione  del  paesaggio  contenute  nella  Convenzione  Europea  del
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Paesaggio,  nel  Codice  dei  Beni  Culturali  e  del  Paesaggio,
nell’ implementazione  del  PIT  della  Regione  Toscana,  avente  valore  di  piano
paesaggist ico,  e nel  PTC della Provincia di  Livorno.

Ai  fini  della  presente  disciplina sono stat i  presi  a  r iferimento i  contenuti  della
Scheda  23  Val  di  Cornia  del  PIT  e  le  Norme  Tecniche  di  Attuazione  della
Risorsa  Paesaggio  del  PTC.  Nel  piano  paesaggist ico  regionale  in  corso  di
redazione  i l  terri torio  del  Comune  di  San  Vincenzo  è  ricompreso  nell’Ambito
n.  16  delle  Coll ine  Metall ifere  –  Isola  d’Elba.  Gli  indirizzi  e  le  s trategie  sugl i
obiettivi  di  tutela  e  valor izzazione  del  paesaggio  del  PS  dovranno  essere
rapportati  e  armonizzati  al le  disposizioni  che  saranno  contenuti  nella  nuova
scheda d’ambito una volta approvata.

Il  PTC  della  Provincia  di  Livorno  ricomprende  l’unità  geografica  della  Val  di
Cornia  nel  sistema  della  pianura  del  Cornia  e  delle  Coll ine  Metall ifere,
interessata dai  seguent i Ambiti  di  Paesaggio:

� Ambito  14.  Paesaggio  coll inare  a  dominante  seminaturale  (Sassetta  e
Monte Calvi);

� Ambito 15. Paesaggio coll inare delle  cave e delle miniere (Rocca di  San
Silvestro e Monte Robolo);

� Ambito  18.  Paesaggio  di  pianura  del  Cornia  a  dominante  agricola
orticola  (San Vincenzo,  Torre Mozza,  Riotorto e Venturina).

I  caratter i  costi tutivi  e  i  valori  percett ivi  presenti  in  tal i  ambiti  costi tuiscono
il  r iferimento  per  la  individuazione  delle  seguenti  strategie  di  tutela  e
valorizzazione del  paesaggio:

� Salvaguardia  e valorizzazione dei  paesaggi di bonifica del  Cornia;
� Salvaguardia  e  valorizzazione  del  mosaico  paesaggist ico  e  rurale  dei

versanti  coll inari ;
� Salvaguardia  e valorizzazione degli  ecosistemi cost ieri ;
� Riqualif icazione  e  valorizzazione  delle  aree  peri feriche  in  espansione  e

ridefinizione dei  margini  urbani.

In  ragione  di  tal i  strategie  i l  Piano  definisce  una  serie  di  obiett ivi  per  la
quali tà  del  paesaggio  art icolati  per  ognuna  delle  unità  di  paesaggio  definite  al
successivo articolo 42.

Nel comune di  San Vincenzo insiste un’area sottoposta a  vincolo paesaggist ico
individuata  con  D.M.  25.01.1967.  Per  essa,  oltre  a  quanto  riportato  nella
presente  disciplina,  valgono  gli  indirizzi  e  le  strategie  per  i l  controllo  delle
trasformazioni  contenute  nel  PIT  e  nel  piano  paesaggist ico  regionale  in  corso
di redazione.  

Art. 42  Le unità di paesaggio.

Il  PS  suddivide  i l  terri torio  comunale  in  unità  di  paesaggio  (UP)
rappresentativi  dei  caratteri  paesaggist ici  e  dei  suoi  valor i  este tico  percett ivi .
La  identif icazione  delle  unità  di  paesaggio  rappresenta  l’art icolazione  dei
contenuti  e  del le  strategie  di  tutela  degli  ambiti  di  paesaggio  del  PIT  e  del
PTC.
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In  relazione  alla  struttura  dei  sistemi  terri toriali  di  cui  al  precedente  Capo  1,
sono state definite unità  di  paesaggio di  pianura e di  coll ina.

Le unità  di  paesaggio di  pianura sono:

� UP1, aree costiere  boscate con residui  palustri ;
� UP2,  aree  pianeggianti  agricole  es tensive  con  presenza di  spazi  naturali

boscati ;
� UP3,  aree  pianeggianti  con  boschi  misti  a  prevalenza  di  specie

quercine;
� UP4,  aree  pianeggianti  agricole  estensive  con  presenza  di  nuclei

frazionati ;
� UP5, aree pianeggianti  agricole con matrice prevalentemente arborea;

Le unità  di  paesaggio di  coll ina sono:

� UP6,  aree  coll inari  e  pedecol linari  agricole  con  mosaico  complesso  e
insediament i  minuti diffusi;

� UP7, aree coll inar i boscate della macchia medi terranea;
� UP8,  aree  coll inari  con  vegetazione  arborea  arbustiva  rada  e  roccia

affiorante;
� UP9, aree di  cava.

Alle  unità  di  paesaggio  sono  sta ti  r iferit i  gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica
che  i l  PS  deve  perseguire ,  quali  st rumento  per  la  verifica  prestazionale
nell’at t ività  di  redazione  dei  Regolamenti  Urbanistici /Piani  Operativi  e  la
definizione  progettuale  delle  azioni  comunali  in  applicazione  degli  indirizzi
dei  sub-sistemi ambientali  ed insediativi.

Art. 43 Le  aree  costiere  boscate  con  residui  palustri

(UP1).

L’unità  di  paesaggio  delle  aree  costiere  boscate  con  residui  palustri  (UP1)  si
estende  nei  sub-sistemi  ambientali  della  duna  e  della  spiaggia  (Pds)  e  della
pianura bassa (Pbs).

La  percezione  estet ica  dell’UP1  è  caratterizzata  dalla  continui tà  del  l itorale
sabbioso,  dal  cordone  dunale,  dalla  vegetazione  retrodunale  con  arbusteti
densi  e  pineta  e  dai  suoli  idromorfi  residui  del  padule  di  Rimigliano.  L’UP1 è
ben  visibile  dal  mare,  dalla  strada  della  Principessa,  dalla  strada  delle
Caldanelle,  dai  tratt i  coll inar i  della  s trada  di  San  Bartolo  e  della  via  del
Castelluccio.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP1  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Tutela  ed  incremento  della  naturali tà  della  costa  sabbiosa e  della  pineta
costiera;
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� Tutela  integrale  dei  sistemi  dunali  e  retrodunali .  Controllo
dell’erosione  marina,  della  fruizione  antropica  e  delle  opere  di
urbanizzazione legate  al  turismo balneare;

� Salvaguardia  dell’assetto  idraulico-agrario  dei  paesaggi  della  bonifica,
tutela  della  vegetazione  riparia  e  del  ret icolo  idraulico  minore  anche
attraverso  la  definizione  di  specifiche  norme  per  interventi  di  taglio  e
ripulitura  delle sponde;

� Mantenimento  degli  ambienti  naturali  e  seminaturali  esistenti  nelle  aree
umide e degli  elementi  di  naturali tà presenti  nelle aree ci rcostanti anche
al  f ine di  favor ire  e  potenziare  la  presenza  di  avifauna  e  la  connessione
tra gli  ecosistemi della costa e dell’entroterra;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;

� Valorizzazione  delle  re lazioni  ecosistemiche,  storiche  e  visuali  del
l i torale  con  i l  paesaggio  agrario,  in  particolare  della  continuità  delle
pinete e del  rapporto tra queste  e i  nuclei  boschivi  più interni;

� Valorizzazione  del  patrimonio  di  interesse  paesaggist ico  ed  in
part icolare del  sistema difensivo delle  torri  costiere  della  Torraccia  e  di
Torrenuova.  Tutela  anche  da  un  punto  di  vista  dei  rapporti  visual i,
mantenendone  in  part icolare  la  visibil i tà  reciproca  e  individuazione  di
un’area di  rispetto e di  servizio per  la fruizione culturale del  bene;

� Tutela  del le  visuali  panoramiche  percepite  dal la  strada  della
Principessa;

� Miglioramento  della  gestione  idraulica  nelle  aree  umide  e  della  quali tà
delle acque;

� Salvaguardia  delle  aree  umide  residue  e  dell’assetto  idraulico  agrario
della  bonifica  del  lago  di  Rimigliano  quale  elemento  di  al to  valore
ecologico ed ambientale per l’avifauna stanziale e  migratoria;

� Attenzione  alle  problematiche  di  approvvigionamento  idrico  per  la
manifesta  cri t ic ità del  fenomeno di  ingressione salina nelle  falde.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS  per  i  sub-sistemi  ambientali  della  duna  e  del la  spiaggia  (Pds)
e  del la  pianura  bassa  (Pbs)  contenuti  negli  art icoli  31  e  32  della  presente
disciplina.

L’UP1  è  soggetta  a  vincolo  paesaggist ico  con  l’avvenuta  dichiarazione  di
notevole  interesse  pubblico,  ai  sensi  dell’art .  136  del  Codice  dei  Beni
Culturali  e  del  Paesaggio,  con  D.M.  18.12.1953  successivamente  modificato
con  D.M.  25.01.1967.  Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  sopradescri t ti
devono  essere  rapportat i  al le  strategie  per  i l  controllo  delle  trasformazioni
contenute nel  PIT e nel  piano paesaggist ico regionale  in corso di  redazione. 

Art. 44 Le  aree  pianeggianti  agricole  estensive  con

presenza di spazi naturali boscati (UP2).
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L’unità  di  paesaggio  delle  aree pianeggianti  agricole  estensive con presenza  di
spazi  naturali  boscati  (UP2)  è  r icompresa  nel  sub-sistema  ambientale  della
pianura bassa (Pbs).

La  percezione  estet ica  dell’UP2  è  segnata  dai  suol i  agricoli  a  colt ivazione
estensiva  cerealicolo  e  foraggera  della  Tenuta  di  Rimigliano,  dal la
conformazione  dei  campi  apert i  delimitati  da  fasce  boscate  e  dalle  st rade
alberate,  dagli  spazi  ampi e dalla  possibi li tà  di  l ibere  vedute prospet tiche. Ben
percepibile  sono  le  zone  depresse  una  volta  occupate  dal  Lago  di  Rimigl iano.
L’UP2  è  ben  visibile  dalla  ferrovia,  dal la  strada  della  Principessa,  dalla  via
del  Lago,  dalla  strada delle  Caldanelle  e  dai  trat t i  coll inari  della  strada  di  San
Bartolo e del la  via del  Castelluccio.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP2  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Salvaguardia  dell’assetto  idraulico-agrario  dei  paesaggi  della  bonifica,
tutela  del  reticolo  idraulico  minore  e  della  vegetazione  riparia  anche
attraverso  la  definizione  di  specifiche  norme  per  interventi  di  taglio  e
ripulitura  delle sponde;

� Tutela,  recupero  e  salvaguardia  della  trama  fondiaria,  della  rete  del la
viabili tà  poderale,  dei  fi lari  a lberati  e  delle  siepi  campestri .
Valorizzazione  della  via  dei  Cavalleggeri  e  dei  manufatt i  che  ne
costi tuiscono  annessi  ed  elementi  di  arredo  quali  muri  di  cinta,
ponticell i ,  cippi ed edicole;

� Mantenimento  degli  ambienti  naturali  e  seminaturali  esistenti  nelle  aree
umide e degli  elementi  di  naturali tà presenti  nelle aree ci rcostanti anche
al  f ine di  favor ire  e  potenziare  la  presenza  di  avifauna  e  la  connessione
tra gli  ecosistemi della costa e dell’entroterra;

� Conservazione  dei  suoli  agricoli  quale  elemento  del la  struttura  eco
sistemica  di  connessione  tra  le  pinete  l i toranee,  i  boschi  planiziali  e  le
aree forestal i  coll inari ;

� Salvaguardia  degli  elementi  della  divers ità  biologica  con  i l
mantenimento  delle  aree  agricole  e  delle  radure  intercluse  ai  boschi,  la
conservazione  e  l’ incentivazione  degli  elementi  di  differenziazione
colturale;

� Mantenimento delle aree aperte  a prato pascolo e delle grandi alberature
sparse  per  l’al to  valore  percett ivo  oltre  che  di  differenziazione  del
mosaico colturale;

� Controllo  sulle  nuove  piantagioni  al  f ine  di  evi tare  l’oscuramento  di
visuali  interessanti ,  di  suggestione  paesaggist ica  o  di  osservazione  su
particolari tà di valore naturalist ico;

� Tutela  dei  caratteri  di  rurali tà  espressi  dalle  modali tà  insediative  e
conservazione  dei  caratteri  tipologici  degli  edifici  rurali  di  impianto
storico;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;

� Tutela  del le  visuali  panoramiche  percepite  dal la  strada  della
Principessa;
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� Miglioramento  della  gestione  idraulica  nelle  aree  umide  e  della  quali tà
delle acque;

� Salvaguardia  delle  aree  umide  residue  e  dell’assetto  idraulico  agrario
della  bonifica  del  lago  di  Rimigliano  quale  elemento  di  al to  valore
ecologico ed ambientale per l’avifauna stanziale e  migratoria;

� Attenzione  alle  problematiche  di  approvvigionamento  idrico  per  la
manifesta  cri t ic ità del  fenomeno di  ingressione salina nelle  falde.

� Mitigazione  degl i  impatt i  delle  ret i  infrastrut turali  e  tecnologiche
esistenti  e  valorizzazione  paesaggist ica  per  l’ inserimento  dei  nuovi
tracciati ;

� Contenimento  della  dispersione  insediativa  in  area  agricola  e  contrasto
alla  polverizzazione  dei  nuclei  fondiari  con  insediamenti  residenziali
stagionali ,  regolamentazione  del le  trasformazioni  delle  aree  a
campeggio,  valorizzazione  dell ’edificato  es is tente  con  la  coerente
relazione con i l contesto paesaggist ico.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS  per  il  sub-sistemi  ambiental i  della  pianura  bassa  (Pbs)
contenuti  nell’art icolo 32 della  presente disciplina.

L’UP2 è,  nella  parte  prossima alla  strada della  Pr incipessa,  soggetta  a  vincolo
paesaggist ico  con  l’avvenuta  dichiarazione  di  notevole  interesse  pubblico,  ai
sensi  dell’art .  136  del  Codice  dei  Beni  Cul turali  e  del  Paesaggio,  con  D.M.
18.12.1953  successivamente  modificato  con  D.M.  25.01.1967.  Gli  obiett ivi  di
quali tà  paesaggist ica  sopradescri t t i  devono  essere  rapportati  al le  strategie  per
i l  controllo  delle  trasformazioni  contenute  nel  PIT  e  nel  piano  paesaggist ico
regionale in corso di  redazione. 

Art. 45 Le  aree  pianeggianti  boscate  a  prevalenza  di

querceti o boschi misti (UP3).

L’unità  di  paesaggio delle  aree  pianeggianti  boscate  a  prevalenza di  querceti  o
boschi  misti  (UP3)  s i  estende  nei  sub-sis temi  ambientali  della  pianura  bassa
(Pbs),  della pianura al ta (Pal)  e della  coll ina agraria (Cag)

La  percezione  estet ica  dell’UP3  è  segnata  dal  sistema  boscato  di  Rimigliano,
delle  Prunicce,  del  Massetto  e  del le  Ginepraie,  con  presenza  di  pinete ,  boschi
in  evoluzione  di  lat ifoglie  e  macchia  mediterranea  nelle  aree  pedecollinari.
Nel  pinetone  di  Rimigliano  è  insediata  un’attività  faunist ico-venator ia.
All’estremità  del  bosco  delle  Ginepraie  è  presente  i l  si to  della  vecchia
discarica  dei  r ifiuti  urbani.  Le  aree  boscate  di  Rimigliano  e  delle  Prunicce
sono  visbi li  dalla  ferrovia ,  dalla  st rada  delle  Caldanelle  e  dalla  via  della
Caduta.  Le  aree  boscate  delle  Ginepraie  e  del  Masseto  sono  visibil i  dal
tracciato  della  Vecchia  Aurelia,  dalla  Variante  Aurelia  e  dalla  strada  per
Campiglia  Marit t ima. L’ intera  UP3 è  visibile  dai  trat ti  coll inari  della  strada di
San Bartolo e della via  del  Castelluccio. 

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP3  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :
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� Tutela  del  valore  naturalist ico  delle  aree  al  fine  di  potenziare  la
presenza  faunist ica  e  la  connessione  tra  gli  ecosistemi  della  costa  e
dell’entroterra;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;

� Salvaguardia  del  mosaico  forestale  di  interesse  eco  sistemico  e  storico,
con  part icolare  at tenzione  alla  conservazione  del  patrimonio
vegetazionale  costi tuito  dalle  essenze  quercine,  della  macchia
mediterranea  e  della  garica  mediante  un  attento  moni toraggio  della
consistenza e  dello stato delle aree boschive;

� Controllo  al  mantenimento  dei  margini  delle  aree  boschive  e  degli
arbusteti ,  con  pratiche  si lvocolturali  annuali  per  limitare  la  progressiva
ricolonizzazione e  mantenere un elevato grado di  biodiversi tà;

� Mantenimento  dei  caratteri  di  diversificazione  delle  aree  boschive  e
delle  relazioni  con  le  aree  aperte  intercluse  at traverso  prat iche  di
modesta  entità  qual i  sfalci  annuali ,  che  garant iscano  la  permanenza  di
diversificazione della matrice paesaggist ica;

� Potenziamento  e  differenziazione  della  composizione  vegetale  con
attenzione  all’util izzo  di  a lberi  ed  arbusti  autoctoni  uti l i  al  nutrimento
di  uccelli  e  piccoli  mammiferi  per  favor irne  la  distr ibuzione  sul
terri torio;

� Attenzione  alle  problematiche  di  approvvigionamento  idrico  per  la
manifesta  cri t ic ità del  fenomeno di  ingressione salina nelle  falde;

� Mitigazione  degl i  impatt i  delle  ret i  infrastrut turali  e  tecnologiche
esistenti  e  valorizzazione  paesaggist ica  per  l’ inserimento  dei  nuovi
tracciati ;

� Riqualif icazione  dei  paesaggi  compromessi  dalla  presenza  di  a tt ività  ed
usi  non  compatibi li  e  reinserimento  ambientale  di  aree  degradate
attraverso interventi  di  r inaturalizzazione dei  s it i ;

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS  per  i l  sub-sistemi  ambiental i  della  pianura  bassa  (Pbs) ,  della
pianura al ta  (Pal)  e  del la  coll ina agraria  (Cag)  contenuti  negli  art icol i  32,  33 e
34 della  presente disciplina.

Art. 46 Le  aree  pianeggianti  agricole  estensive  con

presenza di nuclei frazionati (UP4).

L’unità  di  paesaggio  delle  aree pianeggianti  agricole  estensive con presenza  di
nuclei  frazionati  (UP4)  si  estende  nei  sub-sistemi  ambientali  della  pianura
bassa (Pbs)  e della pianura al ta (Pal) .

La  percezione  estet ica  dell’UP4  è  segnata  dai  suol i  agricoli  a  colt ivazione
cerealicola  ed  ort icola  estensiva  in  campo  aperto,  oggetto  di  intenso
frazionamento  e  interessati  dal  fenomeno  delle  frange  urbane  nelle  aree
prossime  al  sistema  insediativo.  L’UP4  è  ben  visibile  dalla  ferrovia,  dalla
Vecchia  Aurelia ,  dalla  Variante  Aurelia  e  dai  tratt i  coll inari  della  s trada  di
San Bartolo e della via  del  Castelluccio.
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Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP4  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Salvaguardia  dell’assetto  idraulico-agrario  dei  paesaggi  della  bonifica,
tutela  del  reticolo  idraulico  minore  e  della  vegetazione  riparia  anche
attraverso  la  definizione  di  specifiche  norme  per  interventi  di  taglio  e
ripulitura  delle sponde;

� Tutela,  recupero  e  salvaguardia  della  trama  fondiaria,  della  rete  del la
viabili tà  poderale,  dei  fi lari  a lberati  e  delle  siepi  campestri .
Valorizzazione  della  via  Biserno  e  dei  manufat ti  che  ne  costi tuiscono
annessi  ed  elementi  di  arredo  quali  muri  di  cinta ,  ponticell i ,  cippi  ed
edicole;

� Conservazione  dei  suoli  agricoli  quale  elemento  del la  struttura  eco
sistemica  di  connessione  tra  le  pinete  l i toranee,  i  boschi  planiziali  e  le
aree forestal i  coll inari ;

� Salvaguardia  degli  elementi  della  divers ità  biologica  con  i l
mantenimento  delle  aree  agricole  e  delle  radure  contigue  ai  boschi,  la
conservazione  e  l’ incentivazione  degli  elementi  di  differenziazione
colturale;

� Mantenimento delle aree aperte  a prato pascolo e delle grandi alberature
sparse  per  l’al to  valore  percett ivo  oltre  che  di  differenziazione  del
mosaico colturale;

� Salvaguardia  del  mosaico  paesaggist ico  rurale  dagli  effett i
dell’espansione  edil izia  ed  infrastrutturale  at traverso  la  conservazione
dei  varchi  tra  gli  insediamenti  puntuali  in  grado  di  favorire  la
connessione ecologica;

� Controllo  delle  trasformazioni  al  f ine  di  favorire  una  ricomposizione
con  i  sistemi  paesaggist ici  rurali ,  la  tutela  dei  carat teri  di  rurali tà
espressi  dalle  modali tà  e  conservazione  dei  caratteri  t ipologici  degli
edifici  rurali  di  impianto storico;

� Controllo  degli  interventi  edil izi  comportant i  opere  di  demolizione  e  di
ricostruzione  e  di  r iordino  urbanist ico,  in  modo  tale  da  tenere  conto
degli  elementi  di  discontinuità  terri toriale  e  dei  corridoi  ecologici ,  e
con la localizzazione degli  stessi  nelle pert inenze degli  edifici esistenti ;

� Recupero paesaggist ico  ed ambientale  del le  aree agricole  frazionate  con
la  previsione  di  fasce alberate  quali  elementi  di  limite  fisico  e  f i lt ro  tra
usi  del  suolo  diversi  e  con  un  recupero  edi lizio  attento  ai  colori  e  ai
material i ,  al la  localizzazione  coerente  con  i l  contesto  e  al la
introduzione  di  vegetazione  idonea  al  mantenimento  delle  relazioni
paesaggist iche;

� Riqualif icazione  delle  aree  di  margine  urbano,  con  part icolare
attenzione  alla  matrice  insediativa,  a ll’ innalzamento  della  quali tà  degli
spazi ,  al  potenziamento  dell’equipaggiamento  vegetale  delle  aree
pertinenziali ;

� Reinserimento  ambientale  di  aree  degradate  o  in  abbandono  colturale,
at traverso  la  r icost ituzione  di  manti  vegetali  permanenti  di  vegetazione
locale che favoriscano la connessione ecologica;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;
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� Controllo  sulle  nuove  piantagioni  al  f ine  di  evi tare  l’oscuramento  di
visuali  interessanti ,  di  suggestione  paesaggist ica  o  di  osservazione  su
particolari tà di valore naturalist ico;

� Attenzione  alle  problematiche  di  approvvigionamento  idrico  per  la
manifesta  cri t ic ità del  fenomeno di  ingressione salina nelle  falde.

� Mitigazione  degl i  impatt i  delle  ret i  infrastrut turali  e  tecnologiche
esistenti  e  valorizzazione  paesaggist ica  per  l’ inserimento  dei  nuovi
tracciati ;

� Contenimento  della  dispersione  insediativa  in  area  agricola  e  contrasto
alla  polverizzazione  dei  nuclei  fondiari  con  insediamenti  residenziali
stagionali ,  regolamentazione  del le  trasformazioni  delle  aree  a
campeggio,  valorizzazione  dell ’edificato  es is tente  con  la  coerente
relazione con i l contesto paesaggist ico;

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS per  i l  sub-sistemi  ambiental i  della  pianura  bassa  (Pbs)  e  della
pianura al ta (Pal)  contenuti  negli  art icoli  32 e 33 della presente  disciplina.

Art. 47 Le  aree  pianeggianti  agricole  con  matrice

prevalentemente arborea (UP5).

L’unità  di  paesaggio  delle  aree  pianeggianti  agricole  con  matrice
prevalentemente  arborea  (UP5)  è  r icompreso  nel  nei  sub-sistema  ambientale
della pianura al ta (Pal).

La percezione estet ica  dell’UP5 è  segnata  dai  suol i  agricoli  con sistemazioni  a
vigneto,  frutteto  ed  oliveto  e  dall’assetto  dell’appoderamento  della  r iforma
fondiaria.  L’UP5  è  ben  visibile  dalla  ferrovia,  dalla  Vecchia  Aurelia,  dalla
Variante  Aurelia,  dalla  via  della  Caduta  e  dai  trat ti  coll inar i  della  strada  di
San Bartolo e della via  del  Castelluccio.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP5  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Salvaguardia  dell’assetto  idraulico-agrario  della  riforma  fondiaria ,
tutela  del  reticolo  idraulico  minore  e  della  vegetazione  riparia  anche
attraverso  la  definizione  di  specifiche  norme  per  interventi  di  taglio  e
ripulitura  delle sponde;

� Tutela,  recupero  e  salvaguardia  della  trama  fondiaria  geometrica
storicizzata  e  dell’appoderamento,  del la  rete  della  viabili tà  poderale ,
dei  f i lari  alberati  e  delle  siepi  campestri .  Valorizzazione  del la  via  della
Caduta  quale  percorso  di  valorizzazione  dei  prodotti  agricoli  di  quali tà
e del  turismo culturale ed enogastronomico;

� Conservazione  dei  suoli  agricoli  quale  elemento  del la  struttura  eco
sistemica  di  connessione  tra  le  pinete  l i toranee,  i  boschi  planiziali  e  le
aree forestal i  coll inari ;

� Salvaguardia  degli  elementi  della  divers ità  biologica  con  i l
mantenimento  delle  aree  agricole  e  delle  radure  contigue  ai  boschi,  la
conservazione  e  l’ incentivazione  degli  elementi  di  differenziazione
colturale;
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� Qual ificazione  e  manutenzione  dei  colt ivi  a  vigneto  ed  oliveto  esistenti
quali  elementi  di  valorizzazione  ident itaria  e  paesaggist ica,  nonché  di
nutrimento di  uccell i  e  piccoli  mammiferi  per  favorirne la  distribuzione
sul terri torio;

� Mantenimento del  sistema delle  siepi  interpoderali ,  anche con interventi
di  potenziamento  e  r icomposizione  per  recuperare  una  caratterizzazione
del  paesaggio  agrario  di  altro  valore  percett ivo  oltre  che  funzionale  ai
sistemi col turali ;

� Salvaguardia  del  mosaico  paesaggist ico  rurale  dagli  effett i
dell’espansione  edil izia  ed  infrastrutturale  at traverso  la  conservazione
dei  varchi  tra  gli  insediamenti  puntuali  in  grado  di  favorire  la
connessione ecologica;

� Recupero paesaggist ico  ed ambientale  del le  aree agricole  frazionate  con
la  previsione  di  fasce alberate  quali  elementi  di  limite  fisico  e  f i lt ro  tra
usi  del  suolo  diversi  e  con  un  recupero  edi lizio  attento  ai  colori  e  ai
material i ,  al la  localizzazione  coerente  con  i l  contesto  e  al la
introduzione  di  vegetazione  idonea  al  mantenimento  delle  relazioni
paesaggist iche;

� Riqualif icazione delle  aree di  margine urbano,  con specifico riferimento
al  contesto  di  Poggio  Castelluccio,  con  par ticolare  at tenzione  alla
matrice  insediativa,  al l’ innalzamento  della  qualità  degli  spazi ,  al
potenziamento dell’equipaggiamento vegetale delle  aree pert inenziali ;

� Reinserimento  ambientale  di  aree  degradate  o  in  abbandono  colturale,
at traverso  la  r icost ituzione  di  manti  vegetali  permanenti  di  vegetazione
locale che favoriscano la connessione ecologica;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;

� Controllo  sulle  nuove  piantagioni  al  f ine  di  evi tare  l’oscuramento  di
visuali  interessanti ,  di  suggestione  paesaggist ica  o  di  osservazione  su
particolari tà di valore naturalist ico;

� Controllo  delle  trasformazioni  al  f ine  di  favorire  una  ricomposizione
con  i  sistemi  paesaggist ici  rurali ,  la  tutela  dei  carat teri  di  rurali tà
espressi  dalle  modali tà  e  conservazione  dei  caratteri  t ipologici  degli
edifici  rurali  di  impianto storico;

� Controllo  degli  interventi  edil izi  comportant i  opere  di  demolizione  e  di
ricostruzione  e  di  r iordino  urbanist ico,  in  modo  tale  da  tenere  conto
degli  elementi  di  discontinuità  terri toriale  e  dei  corridoi  ecologici ,  e
con la localizzazione degli  stessi  nelle pert inenze degli  edifici esistenti ;

� Attenzione  alle  problematiche  di  approvvigionamento  idrico  per  la
manifesta  cri t ic ità del  fenomeno di  ingressione salina nelle  falde.

� Mitigazione  degl i  impatt i  delle  ret i  infrastrut turali  e  tecnologiche
esistenti  e  valorizzazione  paesaggist ica  per  l’ inserimento  dei  nuovi
tracciati ;

� Recupero  della  discontinuità  dell’edificato  quale  valore  ident if icativo
dell’appoderamento storicizzato;

� Contenimento  della  dispersione  insediativa  in  area  agricola  e  contrasto
alla  polverizzazione  dei  nuclei  fondiari  con  insediamenti  residenziali
stagionali ,  regolamentazione  delle  trasformazioni  a  carattere  turist ico,
valorizzazione  dell’edificato  esistente  con  la  coerente  relazione  con  i l
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contesto  paesaggist ico  e  con  la  trama  insediativa  dell’appoderamento
storicizzato.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS  per  i l  sub-sistema  ambientale  della  pianura  al ta  (Pal)
contenuti  nell’  art icolo 33 della presente disciplina.

Art. 48 Le  aree  collinari  e  pedecollinari  agricole  con

mosaico  complesso  ed  insediamenti  minuti  diffusi

(UP6).

L’unità  di  paesaggio  delle  aree  coll inari  e  pedecoll inari  agricole  con  mosaico
complesso  ed  insediamenti  minuti  dif fusi  (UP6)  si  estende  nel  nei  sub-sistema
ambientale della  pianura al ta (Pal)  e  della collina agraria (Cag).

La  percezione  estetica  dell’UP6  è  segnata  dai  suoli  agricoli  in  pendio,  dalla
diffusione degli  oliveti  che  degradano verso  i l  fondovalle  e  dagli  insediamenti
l ineari  lungo  la  viabil i tà  di  collegamento  di  arrivo  a  San  Carlo.  L’UP6  è  ben
visibile  dalla ferrovia,  dalla Vecchia Aurelia,  dalla Variante Aurelia.  La strada
di  San  Bartolo  e  la  via  del  Castelluccio  che  attraversano  l ’UP6,  oltre  a
permet tere  l’affaccio  sui  terri tori  interni  facenti  parte  della  s tessa
costi tuiscono  i  principali  punt i  di  osservazione  panoramica  verso  i l
fondovalle,  la pianura ed i l  mare. 

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP6  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Salvaguardia  dei  tessuti  agrari  storici  at traverso  la  conservazione  delle
sistemazioni  idraul iche  di  versante  e  delle  colture  arborate  in  pendio  e
su  terrazzamento,  in  part icolare  degli  ol iveti  di  impianto  storico,  quali
elementi  di  valorizzazione  identi taria  e  paesaggistica,  nonché  di
nutrimento di  uccell i  e  piccoli  mammiferi  per  favorirne la  distribuzione
sul terri torio;

� Salvaguardia  degli  elementi  della  divers ità  biologica  con  i l
mantenimento  delle  aree  agricole  e  delle  radure  contigue  ai  boschi,  la
conservazione  e  l’ incentivazione  degli  elementi  di  differenziazione
colturale;

� Tutela,  recupero  e  salvaguardia  della  trama  fondiaria  l ineare  al la
viabili tà  di  coll ina,  della  rete  della  viabil ità  poderale,  dei  fi lari  alberati
e delle siepi  campestri .  Valorizzazione della via del  Castel luccio e della
strada  di  San  Bartolo  quali  percorsi  di  valorizzazione  dei  prodott i
agricoli  di  quali tà e del  turismo culturale ed enogastronomico;

� Salvaguardia  dell’ integri tà  storica  e  visuale  degli  insediamenti  l ineari
storicizzati ,  potenziamento  e  valorizzazione  della  panoramicità  delle
strade  pubbl iche  di  arr ivo  a  San  Carlo,  con  limitazione  alle
trasformazioni colturali  e al terazione del  profi lo dei  terreni;

� Conservazione  dei  suoli  agricoli  quale  elemento  del la  struttura  eco
sistemica  di  connessione  tra  le  pinete  l i toranee,  i  boschi  planiziali  e  le
aree forestal i  coll inari ;

� Mantenimento del  sistema delle  siepi  interpoderali ,  anche con interventi
di  potenziamento  e  r icomposizione  per  recuperare  una  caratterizzazione
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del  paesaggio  agrario  di  altro  valore  percett ivo  oltre  che  funzionale  ai
sistemi col turali ;

� Salvaguardia  del  mosaico  paesaggist ico  rurale  dagli  effett i
dell’espansione  edil izia  ed  infrastrutturale  at traverso  la  conservazione
dei  varchi  tra  gli  insediamenti  puntuali  in  grado  di  favorire  la
connessione ecologica;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;

� Controllo  delle  trasformazioni  al  f ine  di  favorire  una  ricomposizione
con  i  sistemi  paesaggist ici  rurali ,  la  tutela  dei  carat teri  di  rurali tà
espressi  dalle  modali tà  e  conservazione  dei  caratteri  t ipologici  degli
edifici  rurali  di  impianto storico;

� Controllo  degli  interventi  edil izi  comportant i  opere  di  demolizione  e  di
ricostruzione  e  di  r iordino  urbanist ico,  in  modo  tale  da  tenere  conto
degli  elementi  di  discontinuità  terri toriale  e  dei  corridoi  ecologici ,  e
con la localizzazione degli  stessi  nelle pert inenze degli  edifici esistenti ;

� Mitigazione  degl i  impatt i  delle  ret i  infrastrut turali  e  tecnologiche
esistenti  e  valorizzazione  paesaggist ica  per  l’ inserimento  dei  nuovi
tracciati ;

� Recupero  della  discontinuità  dell’edificato  quale  valore  ident if icativo
dell’appoderamento storicizzato;

� Contenimento  della  dispersione  insediativa  in  area  agricola  e  contrasto
alla  polverizzazione  dei  nuclei  fondiari  con  insediamenti  residenziali
stagionali ,  regolamentazione  delle  trasformazioni  a  carattere  turist ico,
valorizzazione  dell’edificato  esistente  con  la  coerente  relazione  con  i l
contesto  paesaggist ico  e  con  la  trama  insediativa  storicizzata  lungo  la
strada di  San Bartolo e la via del  Castelluccio;

� Riqualif icazione  e  valorizzazione  del  sistema  insediativo  minuto  posto
lungo  la  strada  della  Valle  a l  f ine  di  incentivare  la  r ipresa  di  at t ività
si lvo-pastorali  accentuando  i  principi  di  presidio,  di  difesa  del  suolo  e
prevenzione  dagli  incendi  e  di  valorizzazione  didatt ica  e  r icreativa  del
terri torio;

� Potenziamento  della  rete  dei  percorsi  e  dei  sentieri  quale  elementi  di
valorizzazione e  osservazione panoramica e paesaggist ica del  terri torio;

� Valorizzazione  delle  permanenze  storico-architet toniche  legate
all’antico  sfruttamento minerar io  dell’area di  San  Silvestro  e  San  Dazio
per  la  creazione  ed  i l  potenziamento  dei  circuiti  turist ici ,  didattici  e
ricreativi;

� Controllo  e  l imitazione  per  la  installazione  di  elementi  tecnologici
quali  impianti  per  la  telefonia  mobile,  impianti  eolici ,  impianti  a  rete
per  la  distr ibuzione  dell’energia  a  r ischio  di  compromissione  del
contesto  ad  alta  valenza  paesaggist ica  nel l’apertura  visuale  dal  mare  e
dalla pianura.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS  per  i l  sub-sistemi  ambiental i  della  pianura  al ta  (Pal)  e  della
coll ina agraria  (Cag) contenuti  negli  articoli  33 e 34 della presente disciplina.
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Art. 49 Le  aree  collinari  boscate  della  macchia

mediterranea (UP7).

L’unità  di  paesaggio  delle  aree  collinari  boscate  della  macchia  mediterranea
(UP7)  si  estende  nei  sub-sistemi  ambientali  della  col lina  agraria  (Cag)  e  della
coll ina al ta (Cal) .

La percezione estet ica dell’UP7 è segnata  dal  sistema boscato della Valle  delle
Rozze,  del  Poggio  Le  Strette  e  dalla  parte  orientale  del  Monte  Calvi  con  la
presenza  dei  boschi  di  leccio,  di  norma  ceduo,  con  prevalenza  del  forteto  e  la
dominanza  quasi  assoluta  di  specie  sempreverdi .  L’UP7  è  ben  visibile  dalla
ferrovia,  dalla  Vecchia  Aurelia,  dalla  Variante  Aurelia,  dalla  strada  di  San
Bartolo  e  dal la  via  del  Castelluccio.  L’area  boscata  della  Valle  delle  Rozze  è
visibile  dalla strada della Valle.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP7  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Salvaguardia  dell’ integri tà  morfologica  e  del l’art icolazione  dei  r i lievi
con  vall i  profondamente  incise  e  copertura  continua  di  boschi  e
lat ifoglie  e  conservazione  del  patrimonio  forestale  di  interesse  storico
culturale;  

� Tutela  del  valore  naturalist ico  delle  aree  al  fine  di  potenziare  la
presenza  faunist ica  e  la  connessione  tra  gli  ecosistemi  della  costa  e
dell’entroterra;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;

� Salvaguardia  del  mosaico  forestale  di  interesse  eco  sistemico  e  storico,
con  part icolare  at tenzione  alla  conservazione  del  patrimonio
vegetazionale  costi tuito  dalle  essenze  quercine,  della  macchia
mediterranea  e  della  garica  mediante  un  attento  moni toraggio  della
consistenza e  dello stato delle aree boschive;

� Controllo  al  mantenimento  dei  margini  delle  aree  boschive  e  degli
arbusteti ,  con  pratiche  si lvocolturali  annuali  per  limitare  la  progressiva
ricolonizzazione e  mantenere un elevato grado di  biodiversi tà;

� Mantenimento  dei  caratteri  di  diversificazione  delle  aree  boschive  e
delle  relazioni  con  le  aree  aperte  intercluse  at traverso  prat iche  di
modesta  entità  qual i  sfalci  annuali ,  che  garant iscano  la  permanenza  di
diversificazione della matrice paesaggist ica;

� Potenziamento  e  differenziazione  della  composizione  vegetale  con
attenzione  all’util izzo  di  a lberi  ed  arbusti  autoctoni  uti l i  al  nutrimento
di  uccelli  e  piccoli  mammiferi  per  favor irne  la  distr ibuzione  sul
terri torio;

� Potenziamento  della  rete  dei  percorsi  e  dei  sentieri  quale  elementi  di
valorizzazione e  osservazione panoramica e paesaggist ica del  terri torio;

� Valorizzazione  delle  permanenze  storico-architet toniche  legate
all’antico  sfruttamento  minerario  e  ai  res ti  del  sistema  insediativo
difensivo  coll inare  con  recupero  della  viabil i tà  forestale  per  il
potenziamento dei  c ircuit i  turist ic i,  didatt ic i e ricreativi;
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� Mitigazione  degl i  impatt i  delle  ret i  infrastrut turali  e  tecnologiche
esistenti  e  valorizzazione  paesaggist ica  per  l’ inserimento  dei  nuovi
tracciati ;

� Riqualif icazione  dei  paesaggi  compromessi  dalla  presenza  di  a tt ività  ed
usi  non  compatibi li  e  reinserimento  ambientale  di  aree  degradate
attraverso interventi  di  r inaturalizzazione dei  s it i ;

� Controllo  e  l imitazione  per  la  installazione  di  elementi  tecnologici
quali  impianti  per  la  telefonia  mobile,  impianti  eolici ,  impianti  a  rete
per  la  distr ibuzione  dell’energia  a  r ischio  di  compromissione  del
contesto  ad  alta  valenza  paesaggist ica  nel l’apertura  visuale  dal  mare  e
dalla pianura.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS  per  i l  sub-sistemi  ambiental i  della  coll ina  agraria  (Cag)  e
della  coll ina  al ta  (Cal)  contenuti  negli  art icoli  34  e  35  della  presente
disciplina.

Art. 50 Le  aree  collinari  con  vegetazione  arbustiva  e

roccia affiorante (UP8).

L’unità  di  paesaggio  delle  aree  coll inari  con  vegetazione  arbustiva  e  roccia
affiorante  (UP8)  è  ricompresa  nel  sub-sistema  ambientale  della  coll ina  al ta
(Cal) .

La  percezione  estet ica  dell’UP8  è  segnata  dagli  affioramenti  del  massiccio
calcareo  del le  pendici  meridionali  di  Monte Calvi .  L’UP8 è  ben  visibile,  dalla
Vecchia  Aurelia ,  dalla Variante Aurelia,  dalla strada di  San Bartolo e dalla  via
del  Castelluccio. 

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP8  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Tutela  del  valore  naturalist ico  delle  aree  al  fine  di  potenziare  la
presenza  faunist ica  e  la  connessione  tra  gli  ecosistemi  della  costa  e
dell’entroterra;

� Valorizzazione  del  sistema  di  relazioni  fra  aree  in  grado,  per
caratterizzazione  eco  s is temica,  di  costi tuire  corridoi  ecologici  util i  a
favorire  la  connessione  tra  sistemi  di  aree  protette  anche  a  scala
interprovinciale;

� Potenziamento  della  r icolonizzazione  delle  rocce  affioranti ,  favorendo
l’impianto  di  vegetazione  spontanea  per  favorire  i l  mantenimento  dei
caratteri  naturalist ici  e  ampliare  i l  sistema  delle  connessioni
ecologiche;

� Potenziamento  e  differenziazione  della  composizione  vegetale  con
attenzione  all’util izzo  di  a lberi  ed  arbusti  autoctoni  uti l i  al  nutrimento
di  uccelli  e  piccoli  mammiferi  per  favor irne  la  distr ibuzione  sul
terri torio;

� Potenziamento  della  rete  dei  percorsi  e  dei  sentieri  quale  elementi  di
valorizzazione  e  osservazione  panoramica  e  paesaggist ica  del  terri tor io.
Conservazione dei  sentieri  della caccia;
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� Valorizzazione  dei  coni  visuali  verso  la  coll ina interna,  la  pianura ed  i l
mare,  quali  elementi  di  r iferimento  geografico  e  di  valorizzazione
terri toriale;  

� Controllo  al  mantenimento  dei  margini  delle  aree  boschive  e  degli
arbusteti ,  con  pratiche  si lvocolturali  annuali  per  limitare  la  progressiva
ricolonizzazione e  mantenere un elevato grado di  biodiversi tà;

� Valorizzazione  delle  permanenze  storico-architet toniche  legate
all’antico  sfruttamento  minerario  e  metal lurgico,  dall’epoca  etrusca  a
quella  contemporanea  del l’area  di  Monte  Calvi ,  dei  geosit i  e  delle
cavità  carsiche  per  la  creazione  ed  i l  potenziamento  dei  c ircuit i
turistici ,  didatt ici  e r icreativi;

� Controllo  e  l imitazione  per  la  installazione  di  elementi  tecnologici
quali  impianti  per  la  telefonia  mobile,  impianti  eolici ,  impianti  a  rete
per  la  distr ibuzione  dell’energia  a  r ischio  di  compromissione  del
contesto  ad  alta  valenza  paesaggist ica  nel l’apertura  visuale  dal  mare  e
dalla pianura.

� Salvaguardia  delle  interrelazioni  tra  i l  contesto  paesaggist ico  ed  i l
Parco di  San Silvestro.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS per  il  sub-sistema ambientale della col lina alta (Cal)  contenuti
nell’  articolo 35 della presente disciplina.

Art. 51 Le aree di cava (UP9).

L’unità  di  paesaggio  delle  aree  di  cava  (UP9)  è  r icompresa  nel  sub-sistema
ambientale della  collina al ta (Cal) .

La percezione estet ica  dell’UP9 è  segnata  dal le  aree destinate  al la  escavazione
del  calcare  di  Monte  Calvi  e  dagli  impianti  della  cava  in  esercizio.  L’UP9  è
visibile  solo  nella  parte  terminale  del  tracciato  coll inare  della  via  del
Castelluccio.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  individuati  dal  PS  per  l’UP9  da
perseguire nell’at tuazione degli  indirizzi  dello stesso sono i  seguenti :

� Tutela  del  valore  naturalist ico  delle  aree  al  fine  di  potenziare  la
presenza  faunist ica  e  la  connessione  tra  gli  ecosistemi  della  costa  e
dell’entroterra;

� Potenziamento  della  r icolonizzazione  delle  rocce  affioranti ,  favorendo
l’impianto  di  vegetazione  spontanea  per  favorire  i l  mantenimento  dei
caratteri  naturalist ici  e  ampliare  i l  sistema  delle  connessioni
ecologiche;

� Recupero  ambientale  e  paesaggist ico  a  fini  non  esclusivamente  di
carattere  naturalist ico  delle  aree  estrat t ive  dismesse,  anche  attraverso
opere  di  r imodellamento  dei  fronti  di  scavo  e  l’ introduzione  di  funzioni
di  culturali  e  r icreative  di  servizio  al la  popolazione  residente  o  al
turismo;

� Attivazione  di  specifiche  valutazioni  di  compatibilità  paesaggist ica  per
interventi  di  ampliamento  delle  aree  est rat t ive  esistenti  att raverso  la
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considerazione  di  ambiti  sufficientemente  es tesi  per  valutare  le
effettive  relazioni  ecosistemiche  e  percett ive  degli  interventi  di
trasformazione  ed  att ivare  eff icaci  interventi  di  minimizzazione  degli
impatt i e di  ricomposizione paesaggist ica;

� Riqualif icazione  dei  paesaggi  compromessi  dalla  presenza  delle  att ività
estratt ive,  at traverso  mitigazione  degli  impatt i  delle  at t ivi tà  in  corso  e
degli  impianti  di  servizio al la lavorazione del  materiale estrat to;

� Potenziamento  della  rete  dei  percorsi  e  dei  sentieri  quale  elementi  di
valorizzazione e  osservazione panoramica e paesaggist ica del  terri torio;

� Valorizzazione  dei  coni  visuali  verso  la  coll ina interna,  la  pianura ed  i l
mare,  quali  elementi  di  r iferimento  geografico  e  di  valorizzazione
terri toriale;  

� Controllo  al  mantenimento  dei  margini  delle  aree  boschive  e  degli
arbusteti ,  con  pratiche  si lvocolturali  annuali  per  limitare  la  progressiva
ricolonizzazione e  mantenere un elevato grado di  biodiversi tà;

� Valorizzazione  delle  permanenze  di  archeologia  industriale  dell’area  di
Monte  Calvi  per  la  creazione  ed  i l  potenziamento  dei  circui ti  turist ic i,
didattici  e r icreativi;

� Salvaguardia  delle  interrelazioni  tra  i l  contesto  paesaggist ico  ed  i l
Parco di  San Silvestro.

Gli  obiett ivi  di  quali tà  paesaggist ica  vanno  intesi  quali  f inali tà  prestazionali
delle  poli t iche  di  governo  del  territor io,  complementari  ed  integrativi  agli
indirizzi  del  PS per  il  sub-sistema ambientale della col lina alta (Cal)  contenuti
nell’  articolo 35 della presente disciplina.

Capo 3 – Il territorio rurale.

Art. 52 La classificazione economico-agraria del territorio

rurale.

Ai  fini  di  quanto  sancito  nell’art icolo  40  della  L.R.  n.  1/2005  i l  PS  class ifica
tutto  i l  terri torio  r icompreso  nel  sistema  ambientale,  così  come  definito  nel
t i tolo  III ,  capo  1,  i  sistemi  terri toria li ,  i l  sistema  ambientale  ed  insediativo,
della presente disciplina, come area a prevalente funzione agricola.

Sono  considerate  at t ività  agricole  nel  terri torio  rurale  quelle  previste  dall’art .
2135  del  codice  civile,  nonché  quelle  definite  tal i  dalle  disposizioni
comunitarie ,  nazionali  e regional i.

La disciplina del  Piano individua le  trasformazioni  e  gli  interventi  ammissibil i
nel  terri torio rurale in ragione della funzione di  valor izzazione paesaggist ica  e
di  presidio del  terri torio,  che si  integrano a quella della produtt ività agricola.

I l  QC  del  PS  fornisce  una  classificazione  economica  ed  agrar ia  del  terri torio
rurale  in  ragione  della  sua  struttura  fondiaria  e  del le  caratterist iche  della
conduzione  dei  suoli .  La  classificazione  individuata  compiutamente  nelle
cartografie del  Piano risulta essere  la seguente:

� Sistema agricolo naturale o orientato al la naturalità;
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� Sistema agricolo a matrice semplice;
� Sistema agricolo a matrice complessa;
� Sistema agricolo influenzato dalla presenza del  sistema insediativo.

Tale  classificazione  rappresenta  i  connotati  del  sis tema  produtt ivo  agrario  e
concorre  al la  definizione  dei  s istemi  ambientali  e  della  disciplina  delle
trasformazioni ammissibil i negli  stess i .

Art. 53 Obiettivi  generali  da  perseguire  per  la  qualità  del

territorio rurale.

Il  mantenimento e  lo sviluppo della  pratica  dell’attività agricola  rappresenta  la
condizione  essenziale  per  la  manutenzione  in  efficienza  del  terri torio  e  la
conservazione  att iva  dei  suoi  valori  ambientali  e  paesaggist ic i  e  costi tuisce,
perciò, un obiett ivo strategico delle poli tiche del  Piano. 

I l  PS  riconosce  al la  quali tà  del  terr itorio  rurale  un  fattore  di  sviluppo  e  di
promozione economica  e  fornisce  una  disciplina  organica,  che  per  ogni  ambito
terri toriale,  si pone di  raggiungere i  seguenti  obiett ivi:

� L’incentivo  e  la  r iconversione  delle  conduzioni  dei  suoli  verso
l’agricoltura  integrata,  biologica e biodinamica;

� L’incentivo  alla  conduzione  dei  suoli  verso  pratiche  agricole  di  quali tà
tese al la salubrità e al l’effic ienza del  sistema produtt ivo;

� La  valorizzazione  del  sistema  di  commercializzazione  a  f i l iera  corta  e
di  promozione delle  colture  local i  di  quali tà;

� La sinergia t ra le  imprese agricole e  quelle turistiche con la promozione
del  consumo e  della  commercializzazione  dei  prodotti  locali  al l’interno
delle strutture  ricett ive;

� La  promozione  di  forme  di  turismo  alternativo  e  complementare  a
quello  legato  al lo  sfruttamento  del la  risorsa  mare,  tese  al la
valorizzazione delle  aree naturali ,  delle r isorse  ambientali ,  della  cultura
rurale,  della didatt ica e del le  produzioni eno-gastronomiche.

La  difesa  del  suolo  agricolo  dal le  trasformazioni  non  compatibil i  e  la  sua
immediata  riconoscibil i tà  quale  fat tore  identi tario  del  terri torio dovrà,  inoltre,
essere  assunto  quale  obiett ivo  strategico  delle  poli tiche  generali  e  di  settore
del governo del  terri torio.

Art. 54 Unità  fondiarie  minime  ed  indirizzi  per  i

Programmi  Aziendali  Pluriennali  di  Miglioramento

Agricolo Ambientale (PAMA) 

Le superficie  fondiarie  minime da  mantenere  in  produzione,  di  cui  al l’art icolo
84  della  L.R.  n.   65/2014,  per  consentire  gl i  interventi  edil izi  previsti  dalla
normat iva  vigente  sono  quelle  determinate  dal  Regolamento  approvato  con
D.P.G.R.  n.  63/R 25.08.2016 e successive modificazioni ed integrazioni.  
In  considerazione  delle  quali tà  terr itorial i  del  Comune  di  San  Vincenzo,
sottoposto  al la  pressione  antropica  costiera ,  ai  f ini  della  corretta  disciplina
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degli  intervent i  di  edificazione  dei  nuovi  edifici  rurali  ad  uso  abitat ivo  e  dei
nuovi  annessi  agricoli,  il  PS  fornisce  i  seguenti  indirizzi  che  i  Regolamenti
Urbanist ici  e  gli  al tr i  at t i  di  governo  del  terri torio  dovranno  elaborare  e
rendere  operativi  per  la  redazione  dei  Programmi  Aziendali  pluriennali  di
Miglioramento Agricolo Ambientale  (PAPMAA):

� L’incentivo  all’approvigionamento  idrico  mediante  la  realizzazione  di
piccoli  invasi  coll inari  perfettamente  integrati  al  sistema  ambientale  e
paesaggist ico  dei  luoghi  e  in  grado  di  contribuire  al la  salvaguardia
della r isorsa idrica complessiva;

� L’incentivo  al  recupero  paesaggist ico  dei  suoli  degradati  o  sogget ti
al l’ influenza  urbana  mediante  il  r iordino  del  patrimonio  edil izio
esistente ,  la  reintroduzione  degli  apparati  vegetali  e  delle  pratiche
agricole;

� La  conduzione  di  pratiche  agricole  r ispettose  e  compat ibi li  con  le
esigenze  di  regimazione  delle  acque  superficial i ,  con  i l  r iprist ino
laddove  possibile  di  sistemi  di  irr igazione  naturali  mediante  l’ impiego
di fosse e canal i  di  scolo esistenti  e  at traverso la  costante manutenzione
del ret icolo idraulico di  superfic ie;

� Il  mantenimento,  la  salvaguardia  ed  i l  r iprist ino  delle  aree  agricole  in
pendio,  terrazzate  o  gradonate,  sia  per  i l  loro  valore  paesaggist ico  e  sia
quale elemento di  contrasto del  fenomeno del  dilavamento dei  suoli ;

� La definizione dei  caratteri  insediativi  per  la  localizzazione del le  nuove
costruzioni,  secondo  quanto  ulteriormente  stabil i to  dal  successivo
articolo 56 del la presente  disciplina.

Art. 55 Gli  interventi  nel  territorio  rurale.  Interventi

ordinari,  interventi  straordinari  e  destinazioni

d’uso ammesse.

Sono  definit i  interventi  ordinari  nel  terri torio  rurale  quelli  funzionali  al la
conduzione delle pratiche agricole e al  presidio att ivo del  terr itorio.

Sono  da  considerarsi  interventi  straordinari  quell i  che,  seppure  caratterizzati
da  un  interesse  colle tt ivo,  hanno  effett i  sul  terri torio  rurale  e  ne  determinano
una t rasformazione e  uno sfruttamento  delle r isorse.  Gli  interventi  straordinari
possono  essere  puntualmente  individuati  e  disciplinati  dai  Regolamenti
Urbanist ici /Piani  Operativi  solo  mediante  una  at tenta  verifica  di  compatibil i tà
di  t ipo  paesaggist ico,  ambientale  e  di  non  incidenza  sulle  r isorse  essenzial i.
Per  i  cri teri  che  i  Regolamenti  Urbanist ici/Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  di
governo  del  terri torio  dovranno  seguire  nella  disciplina  del  terri torio  rurale  si
r invia  al le  disposizioni  del  Piano  per  i  singoli  sistemi  e  sub-sistemi
ambientali .

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del
terri torio  potranno  ammettere,  nel  terri torio  rurale,  solo  le  destinazioni  d’uso
funzionali  al la  conduzione  agricola  dei  suoli .  Destinazioni  d’uso  diverse
potranno  essere  disciplinate  solo  previa  la  sopradetta  verifica  di  compatibil i tà
di  t ipo paesaggist ico ed ambientale.
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Di  seguito  sono  ripor tati  gl i  interventi  di  trasformazione  edil iz ia  ammessi  nel
terri torio agricolo dist inti  tra soggett i  r iconducibil i  al la  figura di  Imprenditore
Agricolo Professionale (IAP) e soggett i  diversi :

Imprenditore Agricolo Professionale ( IAP).

È  ammessa  la  nuova  edificazione  nei  l imiti  di  cui  alla  presente  disciplina  e
alle disposizioni nazionali  e regionali  vigenti  in materia per:

� L’uso abitat ivo dell ’IAP;
� L’uso  abitat ivo  per  i  coadiuvanti  familiari  e  per  gli  addett i  a  tempo

indeterminato impegnati  nell’at t ività agricola;
� La  realizzazione  di  strutture,  annessi  ed  altro,  per  la  conduzione

agricola del  fondo;
� La  realizzazione  di  strutture  pert inenziali  per  le  pratiche  sportive,

piscine, campi da tennis ed altro;
� La  realizzazione  degli  ampliamenti  es is tenti  in  ragione  di  quanto

determinato dall ’art icolo 43 della L.R. n.  1/2005;

È  ammesso  i l  r iuso  del  patrimonio  edilizio  esistente,  anche  attraverso  i l
mutamento dell’uti l izzazione per:

� L’uso abitat ivo dell ’IAP;
� L’uso  abitat ivo  per  i  coadiuvanti  familiari  e  per  gli  addett i  a  tempo

indeterminato impegnati  nell’at t ività agricola;
� La  realizzazione  di  strutture,  annessi  ed  altro,  per  la  conduzione

agricola del  fondo;
� La  realizzazione  di  strutture  connesse  ed  integrative  al l’agricoltura ,  di

cui  al l’art icolo 39, comma 2 della L.R. n.  1/2005.

Soggett i  diversi  dall’IAP.

Non  è  ammessa  la  nuova  edif icazione.  I  Regolamenti  Urbanist ic i/Piani
Operativi  e  gli  al tri  at ti  di  governo  del  terr itorio  potranno  prevedere  la
realizzazione  di  nuove  superfici  funzionali  al  potenziamento  e  al la
qualif icazione  delle  at t ività  turist iche  e  commerciali  r icomprese,  comunque,
nel  dimensionamento complessivo del  piano.

È  ammesso  i l  recupero  del  patrimonio  edil izio  esistente,  anche  at traverso  il
mutamento dell’uti l izzazione per:

� La  realizzazione  di  strutture,  annessi  ed  altro,  per  la  conduzione
agricola del  fondo;

� La  realizzazione  di  strutture  connesse  ed  integrative  al l’agricoltura ,  di
cui  al l’art icolo 39, comma 2 della L.R. n.  1/2005.

Per  gli  edifici  rurali  non  più  connessi  al la  conduzione  dei  fondi  già
all’adozione  della  presente  disciplina  i l  pr imo  Regolamento  Urbanist ico/Piano
Operativo dovrà disciplinarne gli  interventi  di  trasformazione e le destinazioni
d’uso  ammissibil i  secondo  gli  indirizzi  fornit i  dalla  presente  disciplina  per  i
sistemi  e  i  sub-sistemi  ambientali .  Non  saranno  comunque  ammessi  interventi
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oltre  la  manutenzione  straordinaria  e  di  variazione  della  destinazione  d’uso  di
quei manufatt i ,  quali  serre,  non cost ituenti  volume edilizio.

La  realizzazione  dell’agricampeggio,  quale  att ività  integrativa  al l’agricoltura,
è  ammessa  esclusivamente  per  quel le  aziende  presenti  nel  sub-sistema
ambientale  della  coll ina  agraria  (Cag),  di  cui  al l’art icolo  34  della  presente
disciplina e come regolamentati  dalla normativa sovraordinata.

Per  ciò  che  riguarda  la  previsione  dei  nuovi  alberghi  rurali  s i  r invia  al
successivo articolo 58.

Art. 56 Nuove  abitazioni  rurali,  definizione  e

dimensionamento  delle  attività  integrative  nel

territorio rurale.

La  real izzazione  di  nuove  abitazioni  rurali  per  l’Imprenditore  Agricolo  a
Titolo  Principale  (IAP)  o  per  i  coadiuvanti  familiari  e  gli  addett i  a  tempo
indeterminato  impegnati  nell ’at t ività  agricola  è  ammessa  con  superficie  uti le
lorda  massima di  mq 150  e  con  una  elevazione  non superiore  a  due  piani  fuori
terra.

I  cri teri  insediativi  da  rispet tare  per  la  localizzazione  delle  nuove  abitazioni
sono i  seguenti :

� La  localizzazione  degli  interventi  dovrà  avvenire  coerentemente  al
rispetto  del la  maglia  insediat iva  esistente,  possibilmente  al l’ interno  di
pert inenze  già  consolidate  e  comunque  senza  consumo di  suolo agricolo
produtt ivo;

� Le  nuove  costruzioni  dovranno  essere  servite  dalla  viabili tà  pubblica  e
poderale esistente,  senza previsione di  nuovi  tracciati  stradali ;

� I  caratteri  t ipologici  e  morfologici  delle  nuove  costruzioni  dovranno
essere  quell i  t ipici  dell’edil izia  rurale  storicizzata,  costituita  da
fabbricati  compatt i ,  di  forma  geometrica  semplice,  copertura  a  fa lde
tradizionali  e con la limitazione di  port ici ,  scale esterne e loggiati ;

� Le  tecniche  costrutt ive  e  tecnologie  adottate  dovranno  essere  tese  al la
sostenibil ità  edil iz ia , al  confort  abitat ivo e a ll ’efficienza energetica;

� Il  trat tamento delle pert inenze esterne e degli  spazi  scoper ti  delle  nuove
costruzioni  dovrà  avvenire  nel  r ispetto  del  carattere  rurale  dei  luoghi,
dell’organizzazione  insediativa,  con  i l  divieto  d’uso  di  recinzioni,
arredi  vegetazionali  e  material i  non  compatibil i  con  i  caratteri  del
luogo;

� La  localizzazione  delle  nuove  costruzioni  dovrà  avvenire  nel  rispetto
del  ret icolo  idrografico  superficiale  e  della  rete  scolante  delle  acque
meteor iche.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  fornire  gli  ul teriori  elementi  dimensionali  e  i  caratteri
edil izi  di  dettaglio per la realizzazione delle nuove abitazioni rurali .

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio dovranno fornire anche i  l imiti dimensionali  massimi ammissibil i per
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le  at t ività  integrative  al l’agricoltura,  per  ogni  sistema  e  sub-sistema
ambientale,  in  ragione  delle  valutazioni  e  degli  effett i  sulle  r isorse  e  sulle
condizioni terri torial i e paesaggist iche da salvaguardare e conservare.

Art. 57 Gli  impianti  di  produzione  energetica  da  fonti

rinnovabili nel territorio rurale.

Nel  terri tor io  rurale  sono  ammessi  impianti  per  la  produzione  di  energia  da
fonti  r innovabil i  esclusivamente  per  l’autoconsumo  e  quale  fonte  di  reddito
integrativo  a  quello  agricolo.  È  vietata  la  realizzazione  di  impianti  diversi  di
produzione  energetica  nel  terri torio  rurale  in  quanto  non  compatibil i  con  i
caratteri  terri toria li  e  funzionali ,  con  i  valori  paesaggist ici  consolidati ,  dello
stesso.

Oltre  a  quanto  già  stabil i to  al l’art icolo  27  della  presente  disciplina  per  la
previsione e la localizzazione degli  impianti  energetici  da fonti  r innovabi li  per
l’autoconsumo  o  integrativi  ai  reddit i  agricoli  devono  essere  applicate  le
seguenti  regole.

Impianti  fotovol taici .

� È  ammessa  la  instal lazione  di  impianti  solari  e  fotovol taici  integrati
al le coperture dei  fabbricat i  rurali  ed agricoli  dimensionati  in ragione al
fabbisogno  aziendale.  I  Regolamenti  Urbanist ici/Piani  Operativi  e  gli
al tr i  at t i  del  governo  del  terri torio  dovranno  disciplinare  i  caratteri
costrutt ivi,  le  salvaguardie  e  le  tutele  per  gli  edifici  che  presentano
valori  storici,  t ipologici  e formali;

� È  ammessa  la  realizzazione  di  impianti  a  terra  nelle  aree  agr icole
secondo  gli  indirizzi  descri t t i  nel  precedente  art icolo  27,  e  secondo  le
prescrizioni  imparti te  dalla  Regione  Toscana  con  D.C.R.  n.  15  del
11.02.2013.

Impianti  eolici .

� Sono  ammessi  solo  impianti  di  microeolico  per  l’autoconsumo  con
generatori  aventi  al tezza al  rotore non superiore a ml 15.00;

� La  localizzazione  dei  generatori  dovrà  avvenire  in  contiguità  a
manufatt i  edil izi  esis tenti .  I  Regolamenti  Urbanistici /Piani  Operativi  e
gli  al tr i  at t i  del  governo  del  terri torio  dovranno  individuare  le
salvaguardie  e  le  tutele  per  gli  edifici  che  presentano  valori  storici ,
t ipologici  e  formali  nonché  gli  ambiti  con  connotat i  morfologici ,
paesaggist ici  e  insediativi  tal i  da  l imitare  o  vietare  la  installazione
degli  impianti .  

Impianti  da biomasse vegetali .

� È ammessa  la  realizzazione  di  impianti  da  biomassa  vegetale  da  residui
delle  produzioni  agricole  o  delle  att ività  di  colt ivazione  dei  boschi
dimensionati  in  ragione  del  fabbisogno  aziendale  e  sempre  che  i l
reperimento  della  biomassa  avvenga  nel  territor io  del  Comune  di  San
Vincenzo o dei  Comuni l imitrofi ;
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� Le aziende agricole potranno mettere in produzioni colture  dedicate al la
produzione  per  l’al imentazione  di  impianti  a  biomassa  con  una
estensione  di  superficie  di  suolo  non  superiore  al  20%  del la  superficie
agricola  uti le  complessiva  dell’azienda  stessa.  Tali  colture  non
potranno  essere  piantumate  nelle  aree  agricole  classificate ,  dallo
Statuto  del  Territorio  del  Piano,  come  invarianti  strutturali  e  di  valore
paesaggist ico,  ambientale ed identi tar io;

� La  localizzazione  degli  impianti  a  biomasse  vegetali  dovrà  avvenire  in
modo  tale  da  poter  essere  serviti  dalla  viabil i tà  pubblica  e  poderale
esistente  e  senza  la  previsione  di  nuovi  tracciati  stradali .  I  Regolamenti
Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del  terri torio
dovranno  individuare  i  caratteri  costrutt ivi ,  gl i  elementi  t ipologici  e  le
opere  necessarie  a lla  mit igazione  e  al l’inserimento  paesaggist ico  degli
impianti .  Potranno,  al tresì,  individuare  ambiti  terri torial i  nei  quali ,  per
le  loro  caratteris tiche  ambientali  e  paesaggis tiche,  sia  vietata  la
realizzazione di  tale genere di  impianti .

Art. 58 Gli alberghi rurali. 

Gli  a lberghi  rurali  sono  considerati  elementi  per  la  promozione  e  lo  sviluppo
del  turismo  sostenibile  legato  al la  valorizzazione  del  terri torio,  del le  r isorse
naturali  e dei  prodott i  eno-gastronomici.

La  realizzazione  degli  alberghi  rurali ,  per  una  ricett ività  massima  di  30  post i
let to  cadauno,  è  ammessa  esclusivamente  nelle  zone  agricole  del  sub-sistema
ambientale  della  pianura  al ta  (Pal)  di  cui  al l’art icolo  33  della  presente
disciplina  e  del  sub-sistema  ambientale  della  coll ina  agraria  (Cag),  di  cui
all’art icolo  34  della  presente  disciplina  e  sempreché  all’ interno  di  aziende
agricole  già  in  at t ività.  La  destinazione  urbanist ica  di  tal i  strutture  rientra  tra
quelle  disciplinate  dal  Ti tolo  III ,  Capo  I ,  del  Regolamento  di  at tuazione  del
testo unico delle leggi regionali  sul  turismo n. 18/R del  23.04.200.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  disciplinare  la  localizzazione  degli  alberghi  rurali  in
ragione  della  capaci tà  insediativa  massima  del  sub-sistema  Cag  e  secondo  i
seguenti  cri teri :

� Dovrà  essere  rispettata  la  maglia  insediativa  esistente  storicizzata .  La
localizzazione  delle  nuove  costruzioni  dovrà  avvenire  al l’ interno  di
pert inenze  già  consolidate  e  comunque  senza  consumo di  suolo agricolo
produtt ivo; 

� Gli  alberghi  potranno  essere  realizzati  mediante  i l  recupero  di
fabbricati  aziendali  non  più  necessari  alla  conduzione  dell’azienda.
Laddove  sono  previste  nuove  costruzioni  esse  dovranno  essere  servite
dalla  viabil i tà  pubblica  e  poderale  esistente,  senza  previsione  di  nuovi
tracciati  st radali ;

� I  caratteri  t ipologici  e  morfologici  delle  nuove  costruzioni  dovranno
essere  quell i  t ipici  dell’edil izia  rurale  storicizzata,  costituita  da
fabbricati  compatt i ,  di  forma  geometrica  semplice,  copertura  a  fa lde
tradizionali  e con la limitazione di  port ici ,  scale esterne e loggiati ;
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� Le  tecniche  costrutt ive  e  tecnologie  adottate  dovranno  essere  tese  al la
sostenibil ità  edil iz ia , al  confort  abitat ivo e a ll ’efficienza energetica;

� Il  trat tamento delle pert inenze esterne e degli  spazi  scoper ti  delle  nuove
costruzioni  dovrà  avvenire  nel  r ispetto  del  carattere  rurale  dei  luoghi,
dell’organizzazione  insediativa,  con  i l  divieto  d’uso  di  recinzioni,
arredi  vegetazionali  e  material i  non  compatibil i  con  i  caratteri  del
luogo;

� La  localizzazione  delle  nuove  costruzioni  dovrà  avvenire  nel  rispetto
del  ret icolo  idrografico  superficiale  e  della  rete  scolante  delle  acque
meteor iche.

Per  favorire  migliore  inserimento nel  contesto terri toriale  degli  alberghi  rurali
i  Regolamenti  Urbanist ici/Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at ti  del  governo  del
terri torio  dovranno  stabil ire  la  preventiva  redazione  di  un  Programma
Aziendale  Pluriennale  di  Miglioramento  Agricolo  Ambientale  (PAPMAA)  che
contempli  la  quanti tà  delle  superfici  pert inenziali  da  vincolare  al la  struttura ,  i
rapporti  funzionali  e  morfologici  con  gli  edifici  agricoli  già  esistenti,
l’organizzazione  degli  spazi  per  la  sosta  degli  ospit i  e  la  eventuale
dislocazione degli  eventuali  servizi  esterni .

I l  PAPMAA  dovrà  prevedere  anche  gli  equipaggiamenti  vegetazionali,  le
modali tà  di  approvvigionamento  della  r isorsa  idrica,  le  modali tà  di
depurazione dei  reflui ,  le sistemazioni  esterne e  gli  arredi  necessari  al  corretto
inserimento paesaggist ico ed ambientale  della struttura.

Capo 4 – Le invarianti strutturali.

Art. 59 L’identità territoriale e le invarianti strutturali.

Le invarianti  strutturali  sono sta te  definite  nel  PS  in  ottemperanza  al l’art icolo
4 della  L.R.T.  n.  1/2005 e  costi tuiscono i  l ivelli  prestazionali  minimi dei  beni,
delle r isorse e delle regole d’uso che compongono lo Statuto del  Terri torio.

Le  invarianti  strutturali  individuano  i  caratteri  naturali ,  storic i,  culturali
economici  e  sociali  che  contribuiscono  a  definire  i l  valore  identitario  di  un
luogo.  La  finali tà  della  disciplina  del  Piano  è  quella  di  determinare  le  regole
per  la  loro  tutela,  la  loro  conservazione  e  il  loro  riconoscimento  quale
patrimonio pubblico collet t ivo della  comunità locale .

La  conservazione  del le  invarianti  struttural i  ed  i l  mantenimento  in  efficienza
dei  loro  requisi t i  prestazionali  costituiscono  i  l imit i  entro  i  quali  ordinare  le
strategie  per  lo  sviluppo  sostenibile  e  determinare  la  programmazione  e
l’uti lizzazione delle r isorse  territorial i .

I l  PS individua le  invarianti  strutturali  con  le  regole  determinate  dal  PIT e  dal
PTC e le classifica secondo la seguente classificazione:

� Invarianti  strutturali  degli  insediament i urbani;
� Invarianti  strutturali  del  terr itorio rurale;
� Invarianti  strutturali  delle infrastrutture .
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Con la formazione dei  Regolament i  Urbanist ici  le invarianti  c lassificate dal  PS
possono  essere  oggetto  di  ulteriore  art icolazione,  in  funzione  di  rendere  più
efficace  la  loro  conservazione  nella  traduzione  in  previsioni  operative  degli
indirizzi  e delle prescrizioni del  Piano.

Art. 60 Le invarianti strutturali degli insediamenti urbani.

Le  invarianti  strutturali  degli  insediamenti  urbani  sono  state  determinate  con
le finalità di:

a) Assicurare  la  continuità  del  rapporto  tra  la  cultura  del  sistema
insediativo  e  della  “cit tà”  espressa  dai  luoghi  storici  e  la  comunità
locale  garantendo,  nel  contempo,  l’at tivazione  dei  processi  di
riqualif icazione dei  luoghi  pubblici  e  la  riappropriazione degl i  spazi
di  relazione;

b) Assicurare  i l  miglioramento  delle  condizioni  di  vivibil i tà  e  di
funzionali tà  degli  organismi  urbani,  della  qualità  ambientale  degli
insediament i ,  della  dotazione  dei  servizi  e  della  completa
accessibil ità  e fruibil i tà dei  luoghi;

c) Costi tuire  l’elaborazione  al  livello  della  pianificazione  comunale
delle invarianti  della “cit tà policentrica toscana” contenute nel  PIT.

Le invarianti  s trutturali  degli  insediamenti  urbani sono costi tuite da:

I  tessuti  edil izi  con connotazione tipologica e morfologica.

� I  tessuti  edil izi  di  formazione  storica  intorno  alla  torre  pisana  e  al la
Villa Alliata di San Vincenzo;

� I  tessuti  edil izi  di  impianto novecentesco a San Vincenzo;
� Il  quart iere  dell’Acquaviva;
� Il  vi l laggio industriale di  San Carlo.

Il  corso pedonale Vittorio Emanuele .

Le aree verdi  ed i  boschi urbani.

� Il  parco del  Paradisino;
� Il  parco della Svizzera;
� L’area boscata alla foce del  Botro delle Prigioni;
� Le  aree  boscate  a  nord  e  a  sud  del  complesso  turist ico  dell ’Hotel  I

Lecci;
� Le aree verdi  degli  impianti  sportivi  e del  vil laggio scolastico;
� Le aree verdi  del  velodromo di San Carlo;
� Le aree del  sistema del  verde urbano.

La spiaggia,  le dune e gl i arenil i .

� L’arenile a nord del  porto turis tico e sino al  confine comunale;
� L’arenile  a  sud  del  porto  turist ico  e  sino  ai  l imiti  del  sistema

insediativo.
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Le aree antropizzate  ad alto valore  ecologico.

� Il  complesso turist ico dell’Hotel  I  Lecci;
� Il  vi l laggio turist ico Riva degli  Etruschi;
� Il  complesso residenziale di  Villa Biserno.

Gli  accessi  pubblici  al  mare.

� Gli  accessi  al  mare  dalle  strade  di  penetrazione  perpendicolari  al  viale
Serristori ;

� Gli  accessi  al  mare  dalle  st rade  di  penetrazione  perpendicolari  al  Corso
Ital ia;

� Gli  accessi  al  mare  dalle  strade  di  penetrazione  perpendicolari  al la  via
della Principessa;

� Gli  accessi  pubblici  al  mare  dalle  strade  del  quartiere  della  Lanterna  e
della Barcaccina.

I  corsi  d’acqua.

� Il  t rat to urbano e le relat ive sponde del  Botro delle Rozze;
� Il  t rat to urbano e le relat ive sponde del  Fosso del Renaione;
� Il  t rat to urbano e le relat ive sponde del  Botro delle Prigioni.

Le aree di  laminazione e le casse di  espansione.

� La cassa di  espansione nella lott izzazione della Piana degli  Olivi .

Le aree a pericolosità idraulica molto elevata.

� Le aree urbane di possibile esondazione del  Fosso dei  Cipressett i;
� Le aree urbane di possibile esondazione del  Botro delle Rozze.

L’impianto industriale dell’ex si los Solvay.

Il  patrimonio storico ed archeologico.

� La Villa  Alliata oggi sede del  Palazzo Comunale;
� Il  cimitero monumentale;
� La torre  pisana;
� La torre  Malfatt i ;
� La chiesa di  San Vincenzo Ferreri .

Le  regole  per  la  tutela,  la  salvaguardia  e  l’uso  delle  invarianti ,  tal i  da
mantenerne  i  l ivell i  prestazionali  ott imali  a  garantirne  la  fruizione  da  parte
delle  generazioni  future,  sono contenute  nel  ti tolo II ,  disposizioni  per  la  tutela
del  terri torio  e  delle  r isorse  ambientali ,  e  nel  t itolo  III  capo  1,  i  sistemi
terri torial i ,  i l  sistema  ambientale  ed  insediativo,  articoli  da  36  a  40  della
presente disciplina.
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Le  invarianti  descri tte  r isultano  individuate  nella  cartografia  dello  Statuto  del
Terri torio del  PS.

Art. 61 Le invarianti strutturali del territorio rurale.

Le  invarianti  s trutturali  del  terri torio  rurale  sono  state  determinate  con  le
finalità di:

a) Assicurare  la  salvaguardia  delle  r isorse  naturali  e  la  loro
riproducibil i tà,  ol tre  che  test imoniare  la  cultura  della  civil tà
agricola ed i l paesaggio maremmano;

b) Assicurare  le  condizioni  per  i l  mantenimento  della  funzione agricola
e  produttiva  del  terr itorio  rurale  e  per  i l  godimento  del  terri torio
stesso;

c) Costi tuire  l’elaborazione  al  livello  della  pianificazione  comunale
delle  invarianti  del  “patrimonio  coll inare  della  Toscana”  e  del
“patrimonio costiero,  insulare  e  marino della Toscana” contenute nel
PIT.

Le invarianti  s trutturali  del  terri torio rurale  sono costi tuite da:

I  boschi ,  le pinete e le  formazioni arbust ive di  valore ambientale.

� I  boschi  della Valle delle Rozze;
� I  boschi  e  gli  arbusteti  del  Monte  Calvi ,  di  Poggio  al le  Strette  e  della

Valle dei Manienti;
� Il  bosco delle Ginepraie;
� Il  bosco del  Masseto;
� Il  bosco delle Prunicce;
� Il  bosco del  Pinetone di  Rimigl iano;
� Il  bosco cost iero di  Rimigliano;
� La vegetazione riparia dei  corsi  d’acqua;
� Le  formazioni  boscate  a  corredo  delle  aree  agricole  di  pianura  e  di

coll ina.

I  res idui delle aree umide e la vegetazione palustre .

� I  res idui del  padule di  Rimigliano;

Le spiagge, le dune e gli  arenil i .

� L’arenile e la duna di Rimigliano e della Torraccia;

I  corsi  d’acqua.

� Il  t rat to extraurbano del  Botro delle  Rozze;
� Il  t rat to extraurbano del  Fosso del  Renaione;
� Il  t rat to  extraurbano  del  Fosso  Val  di  Gori  –  Botro  Bufaloni  –  Botro

delle Prigioni;
� Il  Botro ai  Marmi;
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� Il  Canale di  Rimigliano Orientale – Centrale – Fossa Calda;

Il  ret icolo idraulico minore.

Gli  accessi  pubblici  al  mare.

� Gli accessi  a l mare dal la  Strada della Principessa.

I  f ilar i di alberi .

� La via  dei  Caval leggeri  e i  vial i  alberati  di  Rimigliano;
� I  vial i  alberati di  Biserno;

Gli  alberi  camporil i .

Gli  oliveti  di impianto s torico.

� Gli oliveti  del la coll ina agraria;
� Gli oliveti  del la pianura agraria della Caduta.

Le aree di  laminazione e le casse di  espansione.

� La cassa di  espansione prevista al l’Acquaviva;
� La cassa di  espansione prevista in locali tà Ginepraie .

Le aree a pericolosità idraulica molto elevata.

� Le aree di  possibile esondazione del  Botro delle Rozze;
� Le aree di  possibile esondazione del  Fosso del  Renaione;
� Le aree di  possibile esondazione del  Botro Bufalone;
� Le aree di  possibile esondazione del  Botro ai  Marmi;
� Le  aree  di  possibi le  esondazione  del  Canale  di  Rimigliano  Orientale  –

Centrale – Fossa Calda.

Gli  insediamenti  rurali  di  impianto storico.

� La  maglia  poderale  originaria  di  via  del  Castel luccio  e  della  strada  di
San Bartolo;

� La maglia poderale originaria sulla Vecchia  Aurelia;
� La maglia poderale originaria della via della Caduta;
� La maglia poderale originaria di  Biserno;
� La maglia poderale originaria della Tenuta di  Rimigliano.

Il  patrimonio storico archeologico.

� I  res ti  del  pozzo termale dell’acqua salata del  Castelluccio;
� I  res ti  di  Forte Castelluccio;
� La chiesetta di  Villa  Biserno;
� La necropoli  di  età orientalizzante di San Dazio;
� L’area mineraria  di  San Silvestro;
� I  res ti  dell’at t ività mineraria e metallurgica nella Valle  dei  Manienti ;
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� I  res ti  del  Forte  della Scala  Santa;
� Le cavità carsiche e i  geosit i  della Valle dei  Manienti ;
� Le cavità carsiche e i  geosit i  della cima di  Monte Calvi;
� La torre  cost iera della Torraccia;
� La torre  cost iera di  Torrenova.

Le  regole  per  la  tutela,  la  salvaguardia  e  l’uso  delle  invarianti ,  tal i  da
mantenerne  i  l ivell i  prestazionali  ott imali  a  garantirne  la  fruizione  da  parte
delle  generazioni  future,  sono contenute  nel  ti tolo II ,  disposizioni  per  la  tutela
del  terri torio  e  delle  r isorse  ambientali ,  nel  t itolo  III ,  capo  1,  i  sistemi
terri torial i ,  i l  sistema ambientale  ed  insediativo,  articoli  da  29  a  35,  nel  ti tolo
III ,  capo  2,  i l  paesaggio  e  nel  ti tolo  III  capo  3,  i l  terri torio  rurale  della
presente disciplina.

Le  invarianti  descri tte  r isultano  individuate  nella  cartografia  dello  Statuto  del
Terri torio del  PS.

Art. 62 Le invarianti strutturali delle infrastrutture.

Le  invarianti  strutturali  delle  infrastrutture  sono  state  determinate  con  le
finalità di:

a) Assicurare  i l  miglioramento  delle  relazioni  territor ial i ,  i l  rapporto
funzionale  tra  i l  sistema  ambientale  e  quello  insediativo  e  la
completa  accessibil ità dei  luoghi;  

b) Assicurare  i l  miglioramento  delle  condizioni  di  vivibil i tà  e  di
funzionali tà  degli  organismi  urbani,  della  qualità  ambientale
attraverso  l’organizzazione  di  un  sistema infrastrutturale  in  grado di
consentire la promozione delle  forme di  mobili tà sostenibile;

c) Costi tuire  l’elaborazione  al  livello  della  pianificazione  comunale
delle  invarianti  del  “s istema  infrastrutturale  unitario”  contenute  nel
PIT.

Le invarianti  s trutturali  delle  infrastrutture  sono costi tuite da:

Il  t racciato della  Vecchia Aurelia.

I l  t racciato della  Strada del la Pr incipessa.

La rete dei  sentieri .

� La sentierist ica e le st rade poderali  della Valle del le Rozze;
� La sentierist ica della col lina agraria,  di  Poggio alle Strette e  della Valle

dei  Manienti ;
� La viabil i tà poderale di  Biserno;
� La viabil i tà poderale della Tenuta di  Rimigliano;
� La viabil i tà poderale di  via della Caduta.

I  nodi  della viabili tà urbana ed extraurbana.
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� Il  nodo  di  collegamento  tra  lo  svincolo  nord  della  Variante  Aurelia  e  la
Vecchia  Aurelia;

� Il  nodo  di  collegamento  tra  la  Vecchia  Aurelia,  la  via  del  Berlese  e  la
via Matteott i ;

� Il  nodo  di  collegamento  tra  i l  Corso  Ital ia,  la  via  Berlese  e  la  via  della
Principessa;

� Il  nodo di  collegamento  tra  il  t rat to  urbano della  via  della  Principessa e
i l trat to extraurbano della s trada della Principessa;

� Il  nodo  di  collegamento  tra  la  strada  della  Principessa  e  la  strada  di
accesso al  Park Albatros.

Le  regole  per  la  tutela,  la  salvaguardia  e  l’uso  delle  invarianti ,  tal i  da
mantenerne  i  l ivell i  prestazionali  ott imali  a  garantirne  la  fruizione  da  parte
delle  generazioni  future,  sono contenute  nel  ti tolo II ,  disposizioni  per  la  tutela
del  terri torio  e  delle  r isorse  ambientali ,  nel  t itolo  III ,  capo  1,  i  sistemi
terri torial i ,  i l  sistema  ambientale  ed  insediativo  nel  t itolo  III ,  capo  2,  i l
paesaggio e nel  t i tolo III  capo 3, i l  ter ri torio rurale  della presente disciplina.

Le  invarianti  descri tte  r isultano  individuate  nella  cartografia  dello  Statuto  del
Terri torio del  PS.
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Titolo  IV  -  Il  modello  di  funzionamento  del  territorio  e  le

strategie per lo sviluppo.

Capo 1 – I sistemi funzionali.

Art. 63 I sistemi funzionali.

Il  PS individua i  sistemi funzionali  con l ’obiett ivo di  organizzare  strategie  per
l’uso  corret to  del le  r isorse,  per  potenziare  le  relazioni  terri tor ial i  e  le
interconnessioni  al l’interno  e  fra  i  sistemi  terri torial i  e  per  indirizzare  lo
sviluppo  economico  locale  verso  le  forme  della  sostenibil i tà  ambientale  e
sociale .

I l  terri torio  del  Comune  di  San  Vincenzo  r isulta  interessato  dai  seguenti
sistemi funzionali :

� Sistema funzionale della mobili tà;
� Sistema funzionale dell’ecologia.

I  sis temi  funzional i  rappresentano  indirizzi  strategici  e  programmatici  la  cui
composizione è  stata  individuata  in  funzione  della  valorizzazione delle  r isorse
ambientali ,  naturali  e  paesaggist iche,  della  crescita  della  quali tà  della  vita
della  comunità  locale  e  degli  obiett ivi  di  relazionare  i l  terri torio  comunale  di
San  Vincenzo,  nel  quadro  delle  scelte  della  pianificazione  della  Val  di  Cornia
operate con i l  Piano Strutturale d’Area.

Dalla  organizzazione  strutturale  di  area  vasta  della  Val  di  Cornia  discendono
gli  element i dei  singoli  sistemi funzionali  per organizzare i l modello d’uso che
il PS definisce per i l  terri torio comunale di  San Vincenzo.

Il  principale  r iferimento  normativo  per  i l  sistema  funzionale  della  mobili tà  è
costi tuito  dal  D.M.  05.11.2001  “Norme  funzionali  e  geometriche  per  la
costruzione delle st rade”.

Il  principale  r iferimento  normativo  per  i l  sistema  funzionale  dell’ecologia  è
costi tuito  dalla L.R.  n.  49/1995 “Norme sui  parchi,  le  r iserve naturali  e  le aree
naturali  protette  di  interesse  locale”  e  dalla  L.R.  n.  56/2000  “Norme  per  la
conservazione  degli  habitat  naturali  e  seminaturali ,  della  f lora  e  della  fauna
selvatica”.

Art. 64 Il sistema funzionale della mobilità.

Il  sistema  funzionale  del la  mobi li tà  rappresenta  l ’art icolazione  alla  scala
comunale  dell’organizzazione  infrastrutturale  e  della  gerarchia  funzionale  di
area vasta della Val di  Cornia composta dai  seguenti  elementi:

Infrastrutture viarie.
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� L’autostrada  Tirrenica  A12  di  interesse  nazionale  (adeguamento
funzionale del  tracciato della  Variante Aurelia);

� La viabil i tà di  bacino;
� I  casel li  autostradali  di  San  Vincenzo  nord,  San  Vincenzo  sud,

Campiglia Marit t ima e Riotorto di  interconnessione tra l’autostrada A12
e la viabil i tà di  bacino;

� I  nodi  infrastrutturali  di  interconnessione  dei  singoli  elementi  della
viabili tà di  bacino.

La ferrovia .

� La ferrovia  di  interesse nazionale Pisa-Roma;
� La ferrovia  Campigl ia  Marit t ima-Piombino Porto;
� Le stazioni  ferroviarie di  Campiglia Marit t ima e di San Vincenzo;

La portuali tà.

� Il  porto commerciale ed industriale di  Piombino;
� I  port i  turist ici  di  Salivoli ,  Poggio  Batteria,  Ponte  d’Oro  a  Piombino  e

il porto turist ico di  San Vincenzo.

Il  sistema  funzionale  della  mobili tà  del  PS  del  Comune  di  San  Vincenzo  è
organizzato secondo la seguente  struttura:

Infrastrutture terri torial i .

� L’autostrada  t irrenica  A12  di  interesse  nazionale  (adeguamento
funzionale del  tracciato della  Variante Aurelia);

� La viabil i tà di  bacino;
� La viabil i tà locale;
� La “strada parco” della Principessa;
� I  casell i  autostradali  di  San  Vincenzo  nord  e  San  Vincenzo  sud  di

interconnessione tra l’autostrada A12 e la viabil i tà  di  bacino;
� I  nodi  infrastrutturali  di  interconnessione  tra  la  viabil i tà  di  bacino  e  la

viabili tà urbana;
� La linea ferroviaria Pisa-Roma;
� La stazione ferroviaria;
� I  poli  scambiatori  principali;
� I  nuovi  assi  funzionali .

Infrastrutture turist iche.

� La banchina del  porto turist ico e la navigazione maritt ima;
� L’aviosuperficie di  Podere Roncareggi;
� I  poli  del  turismo  dei  vil laggi  di  via  della  Principessa  e  del  Park

Albatros;
� I  poli  scambiatori  secondari;
� La rete dei  sentieri ;
� La viabil i tà di  matrice storica.
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Obiett ivo  principale  per  i l  sistema  funzionale  della  mobili tà  è  quello  di
innalzare  la  quali tà  della  vi ta  e  degli  spazi  urbani,  favorire  le  relazioni
terri torial i  e  incentivare  la  mobili tà  sostenibile,  at traverso  la  individuazione
del  seguente  sistema  di  previs ioni  e  di  st rategie  di  progetto  da  perseguire  e
rendere  operativi  con  i  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at ti
di  governo del  terri torio:

a) La  riduzione  e  la  decongestione  del  traffico  urbano  attraverso  la
riorganizzazione  delle  aree  per  la  sosta  ed  i l  completamento  del la  rete
delle  piste  ciclabil i  e  dei  percorsi  pedonali ,  per  favorire  ed  incentivare
gli  spostamenti  dei  residenti  al l’ interno  del  centro  abitato  senza
l’ausil io dell’automobile;

b) La  localizzazione  nell’area  dell’ex  Silos  Solvay  di  un  parcheggio
scambiatore  per  i  flussi  di  traffico  provenienti  da  nord,  per  permet tere
la  sosta  soprattutto  nel  periodo  estivo  e  garantire  gli  spostamenti  verso
il  centro  urbano,  le  strutture  turist iche  e  le  spiagge  con  un  sistema
integrato  di  bike-sharing,  navetta  elet trica,  rete  delle  piste  c iclabil i  e
pedonali ;

c) La localizzazione nelle aree del  Villaggio Scolast ico e  dell’at tuale sosta
camper  di  due  parcheggi  scambiatori  per  i  f lussi  di  traffico  provenienti
da sud,  per permettere  la sosta  soprattutto nel  periodo estivo e  garantire
gli  spostamenti  verso  i l  centro  urbano,  le  strutture  turist iche  e  le
spiagge  con  un  sistema  integrato  di  bike-sharing,  navetta  elet trica,  rete
delle piste ciclabil i e pedonali ;

d) L’individuazione  di  un  nuovo  asse  viario  funzionale  al l’accesso,
dall’uscita  sud  della  Variante  Aurelia,  dei  vil laggi  turistici  di  via  della
Principessa,  senza  l’at traversamento  delle  aree  urbane.  I l  nuovo
tracciato  dovrà  essere  individuato  con  l’applicazione  dei  seguenti
cri teri :

� Il  r iuti lizzo e l’adeguamento dei  tracciati  esistenti ;
� La  previsione  di  caratterist iche  geometriche  della  strada

comprensive di  percorso pedonale  e pista ciclabile;
� L’adozione  di  caratterist iche  formali ,  progettuali  e  di  percezione

estetica  t ipiche dei  vial i  urbani alberati ;
� La  tutela  della  discontinuità  dell’edificato  terri toriale  e  la

salvaguardia dei  corridoi  ecologici;  
� La  previsione  dell’at traversamento  della  l inea  ferroviaria

mediante  sottopasso.
e) L’adeguamento  della  strada  di  accesso  al  Park  Albatros  comprensiva  di

percorso pedonale e  pista ciclabile  verso i l  mare;
f) La  riconversione  del  trat to  extraurbano  della  via  del la  Principessa  in

“strada  parco”,  funzionale  al la  valor izzazione  delle  r isorse  naturali  e
paesaggist iche  e  alla  promozione  del  turismo  sostenibile.  Gli  interventi
da prevedere dovranno rispondere ai  seguenti  cri teri :

� La  possibile  diversa  regolamentazione  delle  forme  e  dei  modi  di
accesso nel  periodo est ivo ed in quello invernale;

� Il  riordino degli  stal l i  per  la  sosta  con  la  suddivisione della  pista
ciclabile dal  percorso pedonale;

� L’incentivazione del l’arrivo dei  f lussi  turist ici  di  traffico al  Park
Albatros  da  sud,  at traverso  l ’uscita  di  Venturina  della  Variante
Aurelia e l’uso della strada del le Caldanelle;
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g) Il  potenziamento  della  stazione  ferroviaria,  la  sua  relazione  al  sistema
del  “people  mover”  dello  scalo  aeroportuale  Gali leo  Galilei  di  Pisa  e  la
previsione  di  un  sistema  integrato  di  bike-sharing,  navetta  elet tr ica  e
rete  delle  piste  c iclabil i  e  pedonali  per  incentivare  l’arrivo  a  San
Vincenzo con il  t reno e  garantire  gli  spostamenti  verso i l  centro urbano,
le strutture  turist iche e le spiagge;

h) L’organizzazione  di  un  sistema  delle  infrastrutture  per  i l  tur ismo  in
grado  di  offrire  forme  di  mobi li tà  al ternativa  e  coniugare  l’offerta  di
servizi  al  turismo  con  il  potenziamento  del le  relazioni  terri torial i .  I l
sistema è composto da:

� L’aviosuperficie di  Podere Roncareggi;
� Il  porto  turist ico  per  la  navigazione  maritt ima  verso  i  port i  della

costa e dell’arcipelago;
� La  rete  dei  sentieri  per  i l  t rekking,  la  mountain  bike  ed  i l

cavallo.
i) L’adeguamento  e  la  r iorganizzazione  delle  forme  del  trasporto  pubblico

locale  verso  un  sistema  integrato  di  servizi  al  turismo  ed  agl i
spostamenti  ad esso connessi .

Le  strategie  di  progetto  e  gli  indirizzi  per  la  pianificazione  vanno a  correlars i ,
ad  integrare  e  ad  essere  elaborati  in  modo  integrato  e  t rasversale  con  quell i
definit i  dal  Piano  per  i  sub-sistemi  insediativi  ed  ambientali  di  cui  al  ti tolo
III ,  capo  1,  i  sistemi  terri torial i ,  i l  sistema  ambientale  ed  insediat ivo,  della
presente disciplina.

Art. 65 L’accesso  alla  città,  i  parcheggi  scambiatori  e

l’incentivo alla mobilità sostenibile.

Il  sistema  funzionale  della  mobili tà  fonda  un  modello  d’uso  degli  organismi
urbani  e  del  terri torio  concepito  per  elevare  la  qual ità  di  vita  dei  residenti
stabili  e dei  turist i  ospit i  e per migliorare l’ immagine degl i spazi  pubblici .

Le  caratterist iche  strutturali  del  terri torio  e  dell ’economia  turis tica  di  San
Vincenzo fa  si  che venga concepi ta  una regolamentazione di  accesso alla  ci t tà,
dei  f lussi  di  traffico  e  delle  modali tà  di  uso  degli  spazi  di  sosta  con
caratterist iche  diverse  tra  il  periodo estivo  e  quello  invernale.  Per  tale  motivo
la  previsione  dei  parcheggi  scambiatori ,  da  rendere  operativa  con  i l
Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo  dovrà  considerare  la  possibil i tà  del
loro uti l izzo,  nel la  stagione  invernale  con  finali tà  diverse  e  legate  al le  at t ività
dei  res identi  stabil i,  quali  area  sosta  per  le  scuole  ed  i  servizi  sociali  o  parco
urbano attrezzato.

La  rete  dei  sentieri  e  delle  piste  cic labile  dovrà  costi tuire  un  incentivo  per  la
comunità  locale  a ll ’uso  della  mobilità  sostenibile  anche  nel  periodo  invernale
e  di  servizio  al la  pratica  sport iva  amatoriale  e  all’at t ività  motoria  al l’aria
aperta.

Art. 66 Il sistema funzionale dell’ecologia.

Il  sistema  funzionale  del l’ecologia  rappresenta  l’art icolazione  alla  scala
comunale  del  mosaico  dei  parchi  e  delle  aree  protette  della  Val  di  Cornia
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composto  dai  seguenti  ambi ti  soggett i  a  poli t iche  di  governo  e  a  forme
gestionali  di  tutela,  conservazione  e  valorizzazione  dell’ambiente  e  delle
risorse  naturali :

Aree protette  ex L. 394/’91.

� L’area protetta della Marsil iana;
� L’area protetta di  Poggio Tre Cancell i ;

Aree protette  ex L.R. 49/’95.

� Il  parco naturalist ico interprovinciale di  Montioni;
� La riserva naturale provinciale del  Padule  di  Orti  Bottagone;
� L’ANPIL del  parco archeologico minerario di  Rocca San Silvestro;
� L’ANPIL del  parco di  Montioni;
� L’ANPIL del  parco della Sterpaia;
� L’ANPIL del  parco di  Baratt i  e Populonia;
� Il  parco naturale di  Rimigliano (costi tuenda ANPIL).

Sit i  di  Importanza Regionale ex L.R.  56/’00.

� Il  SIR di  Monte Calvi;
� Il  SIR del  Promontorio di  Piombino e di  Monte Massoncello;
� Il  SIR del  Padule di  Orti  Bottagone;
� Il  SIR delle Bandi te di  Follonica.

Il  sistema  funzionale  dell’ecologia  del  PS  del  Comune  di  San  Vincenzo  è
organizzato secondo la seguente  struttura:

Aree con funzione ecologica ed ambientale.

� I  boschi  cost ieri  del  Parco di  Rimigliano;
� I  boschi  planiziali  del  Pinetone di  Rimigliano e delle Prunicce;
� I  boschi  pedecollinari  del  Masseto e  delle Ginepraie;
� I  boschi  coll inari  e  le formazioni arbustive di  Monte Calvi;
� I  corsi  d’acqua e i l  ret icolo idrografico minore;
� Le aree residue del  Padule di  Rimigliano;
� La vegetazione riparia e le formazioni arbustive del le zone agricole;
� Le dune e le spiagge;
� Gli oliveti ,  i  vigneti  e le aree agricole di  pregio;
� Le aree antropizzate  urbane ad alto valore ambientale.

Aree ed infrast rut ture per la valorizzazione ambientale.

� La strada parco della Principessa;
� La viabil i tà locale di  pianura e di  coll ina;
� La rete dei  sentieri ;
� Il  parco naturale di  Rimigliano;
� Il  SIC di  Monte Calvi;
� La previsione ANPIL per la Tenuta di  Rimigliano;
� Le aree di  reperimento ANPIL.
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Obiett ivo principale  per  i l  sistema funzionale dell’ecologia  è  quello di  tutelare
le  aree  naturali  e  di  valorizzarle  per  uno  sviluppo  sostenibile  fondato  sul
turismo  culturale,  didatt ico  attraverso  la  individuazione  del  seguente  sistema
di  previsioni  e  di  strategie  di  progetto  da  perseguire  e  rendere  operativi  con  i
Regolamento Urbanist ici  e gli  al tr i  at t i  di  governo del  terri torio.

a) La  conservazione  e  la  appropriata  gestione  forestale  delle  aree  boscate,
di  conifere,  lat ifogl ie  e della  macchia  mediterranea quali  elementi  di  un
sistema complesso  e  polifunzionale  di  valore  ecologico,  ambientale  e  di
valorizzazione  turist ica.  Gli  specifici  piani  forestali  dovranno  valutare
la  possibil i tà  della  reintroduzione  delle  at t ività  storiche  legate  al la
conduzione ordinaria dei  boschi;

b) La  conservazione  e  la  valorizzazione  della  vegetazione  riparia  e
spondale  dei  corsi  d’acqua,  delle  aree  boscate  a  coronamento  dei  suoli
agricoli ,  delle  aree  agr icole  di  pregio,  con  funzione  di  valorizzazione
paesaggist ica  e  di  corridoio  ecologico.  La  previsione  delle  att ività
ammesse  dovranno  essere  improntate  a lla  valorizzazione  delle  at t ività
del  presidio  agricolo,  al la  conservazione  dei  segni  del  paesaggio  rurale
ed agrario;

c) La  disciplina  delle  regole  di  conduzione  agraria  dei  suoli  fondata  sulla
valorizzazione  alla  biodiversi tà,  quale  fat tore  di  quali tà  terri toriale  e  di
tutela del  paesaggio rurale,

d) La  previsione  di  una  unica  area  naturale  protetta  di  interesse  locale
(ANPIL)  che  dal  bosco  costiero  di  Rimigliano  si  estenda  alla  Tenuta  di
Rimigl iano  ed  attraverso  i  boschi  delle  Prunicce,  del  Masseto  e  delle
Ginepraie  arrivi  sino  alla  cima  di  Monte  Calvi ,  organizzando  così  un
sistema  di  tutela  ambientale  di  connessione  degli  habitat  marini  con
quell i  coll inar i;

e) La  relazione  delle  aree  protette  del  terri torio  comunale  con  i l  sistema
dei  parchi  della  Val  di  Cornia  e  con  la  definizione  di  un  circuito  unico
comprendente:

� L’ANPIL unitaria come definita al  precedente  punto d);
� L’ANPIL di  Rocca San Silvestro;
� Il  parco di Montioni;
� L’ANPIL della Sterpaia;
� La riserva naturale del  Padule  di  Orti  Bottagone;
� L’ANPIL di  Baratt i  e Populonia.

f ) La  riconversione  del  trat to  extraurbano  della  via  del la  Principessa  in
“strada  parco”,  funzionale  al la  valor izzazione  delle  r isorse  naturali  e
paesaggist iche  e  alla  promozione  del  turismo  sostenibile.  Gli  interventi
da prevedere dovranno rispondere ai  seguenti  cri teri :

� La  valorizzazione  ai  f ini  didat tici  e  culturali  delle  aree  boscate
contigue e dei  valori  naturalist ic i  della costa;

� Un  uso  disciplinato  e  sostenibile  degli  areni li  e  del  loro  uti lizzo
ai f ini  della balneazione.

g) Il  completamento  e  la  valorizzazione  della  re te  dei  sentier i  e  della
viabili tà  locale  coll inare  quale  fat tore  di  presidio  del  terri torio,  di
promozione  delle  eccellenze  eno-gastronomiche  e  di  promozione  di
forme di  valorizzazione turist ica sostenibile dei  valori  ambientali ;

h) La  previsione  di  un  sistema  del  verde  urbano,  comprensivo  delle  aree
verdi  e  dei  parchi  pubblici  esistenti  e  di  nuova  previsione,  in  grado  di
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conservare  e  tutelare  la  discontinuità  dell’edificato  e  di  connettersi  e
relazionarsi  ai  corridoi  ecologici  e  al le  aree  naturali  protette  di  scala
terri toriale.

Le  strategie  di  progetto  e  gli  indirizzi  per  la  pianificazione  vanno a  correlars i ,
ad  integrare  e  ad  essere  elaborati  in  modo  integrato  e  t rasversale  con  quell i
definit i  dal  Piano  per  i  sub-sistemi  insediativi  ed  ambientali  di  cui  al  ti tolo
III ,  capo  1,  i  sistemi  terri torial i ,  i l  sistema  ambientale  ed  insediat ivo,  della
presente disciplina.

Art. 67 I  corridoi  ecologici  e  le  aree  di  reperimento  per

l’Anpil.

Il  sistema  funzionale  dell’ecologia  individua,  nella  rela tiva  cartografia  dello
Statuto  del  Terri torio  del  PS,  le  aree  di  reperimento  necessarie  al la  ist i tuzione
dell’ANPIL unitaria di  connessione tra la  costa e la coll ina.

Con  procedimento  indipendente  dalla  formazione  del  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  i l  Comune  di  San  Vincenzo  si  impegna  alla
conclusione  del  percorso  amministrat ivo  per  l’ ist i tuzione  ed  i l  r iconoscimento
dell’ANPIL,  intrapreso  in  coerenza  alle  poli t iche  di  sostenibil i tà  ambientali  e
in accordo con la Regione Toscana e la Provincia di  Livorno.

Con  gli  indirizzi  e  le  prescrizioni  contenuti  per  i  sub-sistemi  insediativi  ed
ambientali  di  cui  al  t i tolo  III ,  capo  1,  i  sistemi  terri toria li ,  i l  sistema
ambientale  ed  insediat ivo,  della  presente  discipl ina i  Regolamenti  Urbanist ic i/
Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  di  governo  del  terri torio  dovranno  discipl inare
la  conservazione  di  quelle  aree  che,  pur  non  ricomprese,  tra  quelle  di
reperimento  ai  f ini  dell’ANPIL,  s i  presentano  come  di  al to  valore  per  la  loro
funzione  ambientale  ed  ecologica.  Tali  aree  sono  state  così  c lassificate  nel
sistema funzionale dell’ecologia:

� I  corsi  d’acqua e i l  ret icolo idrografico minore;
� Le aree a vegetazione palustre;
� Gli oliveti ,  i  vigneti  e le aree agricole di  pregio;
� Le aree antropizzate  urbane ad alto valore ambientale.

I l  sistema del  verde urbano,  comprensivo delle  aree verdi  e dei  parchi pubblici
esistenti  e  di  nuova  previsione,  dovrà  essere  organizzato  e  concepito  quale
forma  di  conservazione  e  tutela  della  discontinuità  dell’edificato  e  di
connessione  ai  corridoi  ecologici  e  al le  aree  naturali  protette  di  scala
terri toriale.

Capo 2 – Le strategie per lo sviluppo.

Art. 68 Le Unità Territoriali Organiche Elementari (UTOE).

Il  PS  individua  le  Unità  Terri toriale  Organiche  Elementari  (UTOE)  quali
ambiti  terri torial i  per  la  definizione  delle  strategie  di  progetto  per  il
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raggiungimento  degli  obiett ivi  dello  sviluppo  sostenibile  e  delle  poli t iche  di
governo del  terri torio contenuti  nel  Piano stesso.

Le  UTOE sono state  determinate  andando ad  interessare  terri tori  r icompresi  in
sistemi e sub-sistemi diversi ,  al lo  scopo di  fornire le condizioni territorial i per
l’art icolazione  delle  scelte  del  recupero  e  del  r iordino  insediativo.  Le  UTOE
costi tuiscono,  perciò,  gli  elementi  del  progetto  della  ci t tà  del  Piano,
relat ivamente  al la  riqualif icazione  urbanist ica  dei  tessuti  edil izi  che
caratterizzano  i l  sistema  insediativo  e  al le  aree  es terne  ad  esso,  con  funzione
di tutela paesaggist ica e  di  protezione e salvaguardia del  sistema ambientale .

I l  PS individua le seguenti  UTOE, a loro volta ,  art icolate in sub-UTOE:

� L’UTOE 1 della ci t tà;
� L’UTOE 2 delle aree periurbane.

L’UTOE 1 della ci t tà è suddivisa nelle seguent i  sub-UTOE:

� Sub-UTOE 1.1 della ci t tà,  San Vincenzo;
� Sub-UTOE 1.2 della ci t tà,  San Carlo.

L’UTOE 2 delle aree periurbane è  suddivisa nelle seguenti  sub-UTOE:

� Sub-UTOE 2.1 delle aree per iurbane, San Vincenzo;
� Sub-UTOE 2.2 delle aree per iurbane, San Carlo.

Le  sub-UTOE  sono  state  individuate  come  ambiti  terri torial i  idonei  al la
definizione  delle  strategie  del  progetto  e  per  la  loro applicazione  ott imale  al le
scelte  della  pianificazione  urbanist ica.  Per  ogni  sub-UTOE  la  discipl ina
definisce:

� La strategia del progetto;
� La componente statutaria ;
� Il  dimensionamento.

La  strategia  del  progetto  rappresenta  l ’insieme  degli  indirizzi  programmatici
per  lo  sviluppo  sostenibile,  in  funzione  ed  in  coerenza  con  gli  obiett ivi  e  gli
indirizzi  che  i l  Piano  def inisce  per  i  sub-sistemi  ambientali  ed  insediativi  e
per  i  sistemi  funzionali  relazionati  al l’ambito  di  ogni  singola  sub-UTOE.  La
strategia  del  progetto è articolata in:

a) Le st ra tegie  insediative;
b) Le st ra tegie  per i l  lavoro;
c) Le st ra tegie  per l’ecologia;
d) Le st ra tegie  per la mobili tà.

La  componente  statutaria  r icomprende  l’ insieme  dei  valori  naturali,  storici,
architet tonici  e  le  invarianti  che  concorrono  alla  definizione  del l’ ident ità  dei
luoghi  del la  sub-UTOE  che  la  strategia  del  progetto  deve  assumere  per  la
determinazione delle regole util i  al la sua valorizzazione, quale fondamento del
patrimonio pubblico e collet tivo della  comunità locale.
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Il  dimensionamento  rappresenta  la  capacità  insediativa  massima  del  progetto
per  gli  obiett ivi  del lo  sviluppo sostenibile,  in  ragione  delle  r isorse  ambientali
e  terri toria li  e  della  loro  r iproducibi li tà.  Il  dimensionamento  è  espresso  in
uperficie  edificabile  (o  edificata)  (SE) i l  cui  cri ter io  di  calcolo  è  espresso
negli  at t i  legislat ivi  regional i.

I l  perimetro  delle  sub-UTOE  1.1  e  1.2  costi tuisce  un  l imite  non  modificabile
nella  formazione  dei  Regolamenti  Urbanistici /Piani  Operativi e  degli  al tr i  a tt i
di  governo del  terri torio.

Il  perimetro  delle  sub-UTOE  2.1  e  2.2  è  stato  determinato  in  ragione  delle
indagini  territorial i  svolte  nel  QC  del  PS.  Con  i l  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo  potrà  subire  leggere  var iazioni  e  piccoli
adeguamenti  in  funzione degli  approfondiment i  svolti  ad una scala  di  dettaglio
maggiore, senza che ciò cost ituisca variante  sostanziale al  PS.

Art. 69 La sub-UTOE 1.1 della città, San Vincenzo.

La  sub-UTOE  1.1  della  ci t tà ,  San  Vincenzo  rappresenta  l’ambito  del  progetto
dell’organismo  edil iz io  individuato  dal  PS  per  l’elevazione  della  quali tà
urbana e l’organizzazione delle poli t iche insediative. 

I l  perimetro  della  sub-UTOE  1.1  è  individuato  nelle  tavole  della  strategia  del
progetto  del  PS.  Ol tre  al  sistema  insediativo,  così  come  definito  dallo  Statuto
del  Territorio,  sono  ricomprese  nella  sub-UTOE  1.1  porzioni  di  aree  a  sud
degli  impianti  spor tivi  facenti  parte  del  sub-sis tema  ambientale  del la  pianura
bassa (Pbs),  lungo la  Vecchia  Aurelia  a  nord dell ’area art igianale  facenti  parte
del  sub-sistema  ambientale  della  pianura  al ta  (Pal)  e  ai  margini  della  zona
dell’Acquaviva  facenti  parte  del  sub-sistema  ambientale  della  coll ina  agraria
(Cag).

La strategia del  proget to.

Il  progetto  del  Piano  per  la  sub-UTOE 1.1  è  composto  dalle  seguenti  strategie
che,  unitamente  agli  indirizzi  ed  agli  obiett ivi  che  la  presente  disciplina
art icola  per  ogni  sub-sistema  ambientale,  insediativo  e  per  i  sistemi
funzionali ,  devono  essere  elaborate  e  tradotte  in  previsioni  dai  Regolamenti
Urbanist ici /Piani Operativi  e dagli  al tr i  at t i  di  governo del  terri torio:

a)                        Le strategie insediative:  

a.1) La ridefinizione dei  margini urbani.

Dovrà  essere  definito  un  disegno  compiuto  della  ci ttà,  at traverso
previsioni  di  progettazione  urbanist ica  a ttuativa  tese  a  una
riorganizzazione  degli  insediamenti  recenti  sort i  lungo  i l
tracciato  della  Vecchia  Aurelia  e  nella  zona  del l’Acquaviva,  tal i
da rendere immediatamente percett ibile  i l  limite  f isico tra  la  ci t tà
e  la  campagna  e  da  integrare  l’edificazione  con  un  sistema
organizzato  di  spazi  pubblici ,  parcheggi,  aree  di  relazione  e  di
verde urbano in grado di  definire dei  tessuti  edilizi  compiuti .
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Dovrà  essere  tutelata  e  valorizzata  la  discontinuità  dell’edificato
urbano  e  la  conservazione  delle  aree  che  presentano  valori
ambientali ,  ecologici  e naturali .  

a.2) La riqualificazione dei tessuti  radi .

Dovrà  essere  prevista  la  r iorganizzazione  insediativa  delle  zone
della  ci ttà  oggetto  degli  interventi  di  lott izzazione  recenti  lungo
la  via  del  Castelluccio,  l’area  di  Podere  San  Giovanni  e  della
Piana  degl i  Olivi  at traverso  previsioni  tese  al  completamento,  al
miglioramento  della  quali tà  degli  spazi  pubblici ,  del  sistema
viario  e  del  verde  pubblico  in  grado  di  confer ire  maggiore
identità  urbana ai  luoghi.
Dovrà  essere  tutelata  e  valorizzata  la  discontinuità  dell’edificato
urbano  e  la  conservazione  delle  aree  che  presentano  valori
ambientali ,  ecologici  e naturali .  

a.3) La tutela dei  tessuti  di  impianto storico.

Dovranno  essere  previste  regole  per  la  tutela  dei  tessuti  di
impianto  storico  delle  aree  centrali  del  paese  e  del la  scacchiera
novecentesca,  at traverso  la  conservazione  dei  valori  formali ,
storici  ed  architet tonici  del  patrimonio  edil izio  esistente,  i l
divieto  di  trasformare  l’uso  dei  fondi  commerciali  posti  a l  piano
terreno,  la  r iqualificazione  degli  spazi  pubblici ,  la
regolamentazione  delle  insegne  commerciali  e  della  segnaletica
stradale.
Part icolare  at tenzione  dovrà  essere  posta  al la  salvaguardia  dei
vil l ini  l iberty  e  dell’edificato  posto  tra  la  linea  di  costa  e  l’asse
urbano  composto  di  via  della  Principessa,  Corso  Ital ia  e  viale
Serristori  a l  f ine  di  non  pregiudicare  la  percezione  estet ica  e  i
reciproci  rapporti  t ra la ci t tà ed i l  mare.
Per  la  r iqualif icazione  dell’ immagine  urbana  e  delle  aree  di
relazione  della  ci t tà  dovranno  essere  tenuti  a  r iferimento  i
contenuti  progettuali  del  “masterplan”  per  la  r iqualif icazione
delle  aree  pubbliche  del  centro  urbano  di  San  Vincenzo.
Particolare  at tenzione  dovrà  essere  posta  al le  scelte  per
l’integrazione  degli  spazi  pubblici  dell’area  portuale  con  i l
centro della ci ttà ed il  corso pedonale.

a.4) La  riqualificazione  edil izia  complessiva  del  patrimonio

edil izio esistente.

Il  recupero  del  patrimonio  edil izio  esistente  dovrà  costi tuire  la
priori tà dei  disposi tivi  normativi  at tuativi .  
Dovranno  essere  organizzate  previsioni  tese  ad  incentivare  i l
recupero  edil izio,  la  manutenzione  delle  facciate  sulla  s trada
pubblica,  i l  migl ioramento  della  quali tà  abitativa  e  la
riqualif icazione energetica del  patrimonio edil izio esistente.
Dovranno  essere  messi  in  atto  meccanismi  di  incentivo  fiscale  e
regole  edil izie  per  favori re  la  r iconversione  dell’uso  delle
seconde case in  residenza stabile.
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a.5) L’organizzazione dell’edil izia residenziale  pubblica.

Dovranno essere rese operative previsioni per fornire  una risposta
alla  domanda  della  prima  casa  at traverso  un  programma organico
di edil izia res idenziale pubblica e di edilizia convenzionata.
Gli  interventi  dovranno  prioritariamente  interessare  aree  già  in
possesso  della  pubblica  amministrazione  e  già  servite  dalle
urbanizzazioni  così  da  poter  contenere  i  prezzi  per  la  cessione
degli al loggi .

a.6) Il  potenziamento dei servizi  scolastici ,  culturali  e sociali .

Le previsioni dovranno prevedere la polifunzional ità degli  spazi  e
i l  potenziamento  della  dotazione  dei  servizi  pubblici  e  collet t ivi
per  l’ innalzamento della quali tà della  vita dei  residenti .
Gli  interventi  per  la  realizzazione  dei  nuovi  servizi  potranno
avvenire  at traverso  forme  di  compartecipazione  di  capitali
pubblici  e privati .
L’area del  Villaggio Scolast ico, la cit tadella  delle  associazioni,  il
polo  sanitario  e  sociale  dovranno  essere  oggetto  di  un  progetto
urbanist ico  attuativo  secondo  gli  indirizzi  contenut i  nel  relat ivo
“masterplan”.
Le  previsioni  insediative  sugli  immobili  e  sulle  aree  private
previst i  dal  “masterplan”  del  Villaggio  Scolastico  potranno
essere  funzionali  e  propedeut iche  al la  realizzazione  degli
interventi  di  natura  pubblica,  anche  attraverso  l’at t ivazione  di
procedure di  project  financing.
Dovrà  essere  tutelata  e  valorizzata  la  discontinuità  dell’edificato
urbano  e  la  conservazione  delle  aree  che  presentano  valori
ambientali ,  ecologici  e naturali .  

b)                        Le strategie per i l  lavoro.  

b.1) Il  completamento dell’area artigianale.

Dovrà  essere  previsto  i l  completamento  dell’area  produtt iva
art igianale  con  l’ inser imento  e  l’ integrazione  nella  stessa
dell’ impianto  di  distr ibutore  del  metano  e  della  stazione
ecologica per i l  r iciclaggio degli  inert i .
Le  previsioni  dovranno  tendere  a  qualif icare  le  at tività  esistenti ,
ad  incentivare  l’ insediamento  di  at t ività  produtt ive  non
inquinanti,  a lla  possibil i tà  della  commercial izzazione  diretta
delle  produzioni  e  al la  r iqualif icazione degli  spazi  pubblici  e  al la
realizzazione  di  impianti  per  la  produzione  di  energia  da  fonti
r innovabili .
Dovrà  essere  prevista  la  realizzazione  di  idonee  opere  di
mitigazione paesaggis tica;

b.2) La riqualificazione dell’offerta turistica.
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Dovranno  essere  previste  norme  in  grado  di  qualif icare  le
strutture  ricett ive  esistenti  con  l’ incentivo  al  potenziamento  dei
servizi  offert i .
Dovrà  essere  prevista  una  progettazione  urbanist ica  at tuativa  per
la  previsione  di  una  nuova  st ruttura  ricett iva  in  grado  di
promuovere  forme  di  turismo  che  interessino  la  stagione
primaverile  ed autunnale.
Potrà  essere  prevista  la  sinergia  tra  gli  operator i  privati  e  la
pubblica  amministrazione  per  i l  potenziamento  e  la
riqualif icazione  degli  impianti  sportivi  ed  il  loro  uso
convenzionato per la promozione turist ica.
Dovrà  essere  prevista  la  r iqualif icazione  urbanis tica  del  villaggio
turist ico  Riva  degli  Etruschi  con  la  rimozione  delle  strutture
poste  sulla  duna  e  la  loro ricostruzione,  senza  aumento  del  carico
insediativo,  nelle  aree  più  interne  e  prossime  alla  via  della
Principessa.  Tale  previsione  dovrà  essere  subordinata  al la
redazione  di  un  accurato  studio  complessivo  che  dimostri
l’efficacia dell’ intervento in termini ambientali ;  
Per  la  r i levanza  che  i l  set tore  del  turismo  riveste  nel  contesto
terri toriale  ed  economico  i  Regolamenti  Urbanis tici/Piani
Operativi  dovranno contenere uno s tudio dell’offerta  turistica  che
contenga  l’analisi  dettagliata  delle  singole  at tività  e  la
compatibil i tà  sotto  il  prof ilo  paesaggis tico  ed  ambientale  delle
previsioni  che  contengano  incrementi  edificatori ,  ivi  comprese
quelle  per  i l  potenziamento  dei  servizi  e  delle  at trezzature
connesse al  turismo. 

c)                        Le strategie per l’ecologia.  

c.1) Le tutela del le aree boscate urbane.

Dovrà  essere  prevista  la  tutela  di  tutte  le  aree  boscate  urbane
quali  i l  parco  del  Paradisino,  i l  parco  della  Svizzera ,  della  via  di
Biserno,  della  vegetazione  riparia  dei  trat ti  urbani  dei  cors i
d’acqua  per  preservare  la  quali tà  ambientale,  la  continui tà
ecologica  del  terri torio  e  la  discontinuità  dell’edificato  quale
valore  estet ico percett ivo.
Il  sistema  del  verde  urbano,  comprensivo  delle  aree  verdi  e  dei
parchi  pubbl ici  esistenti  e  di  nuova  previsione,  dovrà  essere
organizzato  e  concepito  con  funzione  di  connessione  ai  corridoi
ecologici  e al le aree naturali  protette di  scala  terr itoriale.  

c.2) La conservazione dei caratteri  naturali  delle  aree antropizzate

ad alto valore ecologico.

Dovranno  essere  previste  delle  regole  di  intervento  per  i l
mantenimento  dei  valori  ambiental i  ed  ecologici  delle  aree
antropizzate  in  aree  che  conservano  elementi  di  pregio
ambientale e paesaggist ico.
Gli  interventi  sul  patrimonio  edil izio  del  vil laggio  turist ico  Riva
degli  Etruschi,  del  complesso  turist ico  dell’Hotel  I  Lecci ,  del
complesso  residenziale  di  Villa  Biserno,  del le  aree  della  costa
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urbana  in  genere  dovranno  essere  previst i  in  modo  tale  da  non
alterare  i l  contesto  ambientale  e  gl i  e lementi  della  naturali tà
ancora presenti .

d)          Le strategie per la mobil ità.  

d.1) Il  completamento della rete  delle piste ciclabil i  e pedonali .

Le  previsioni  di  t ipo  insediativo  e  per  la  riqualificazione  degli
spazi  pubblici  dovranno  prevedere  e  favorire  i l  potenziamento  e
il  completamento  della  rete  delle  piste  ciclabil i  e  dei  percorsi
pedonali .  Ogni  t ipo  di  intervento  sulla  viabil i tà,  sui  tracciati
urbani  esistenti  e  su  quell i  di  nuova  previsione,  dovranno
contenere  tutte  le  disposizioni  uti l i  a  favorire  le  relazioni  urbane
e lo spostamento pedonale e ciclabile.

d.2) La realizzazione dei parcheggi  scambiatori.

Per  la  decongestione  del  traffico  urbano  dovranno  essere
localizzati  dei  parcheggi  scambiatori  nelle  aree  dell’ex  Silos
Solvay,  nelle  aree  del  Villaggio  Scolastico e  nell’at tuale  area  per
la sosta  dei  camper.
I  parcheggi  scambiator i  dovranno  consentire  l’ integrazione  delle
forme  di  mobili tà  sostenibile  per  raggiungere  le  aree  del  centro
urbano, le st rutture turist iche e le spiagge, con opere leggere, non
invadenti  che  nel  periodo  invernale  possano  essere  uti l izzate
come parchi  urbani.
I l  parcheggio  scambiatore  da  localizzare  nell’ex  Silos  Solvay
dovrà  essere  integrato  al la  struttura  con  la  previsione,  in  essa,  di
funzioni  cul turali ,  r icreative,  commerciali  e  di  servizi  per  i l
turismo e la ci ttadinanza.

d.3) La viabil ità funzionale ai  poli  del  turismo.

Dovrà  essere  programmato  i l  t racciato  dell’asse  funzionale  per
accedere,  dal lo  svincolo  dell’uscita  San  Vincenzo  sud  della
Variante  Aurelia,  ai  poli  del  turismo  posti  lungo  la  via  della
Principessa e  per la  decongestione del  t raffico urbano nel  periodo
estivo.
La  previsione  del  tracciato  dovrà  prevedere  le  caratterist iche  di
un  viale  a lberato  urbano  comprendente  percorso  pedonale  e  pista
ciclabile,  considerare  i l  r iuti lizzo  e  l’adeguamento  della  viabil i tà
esistente  e  non  costi tuire  elemento  invasivo  e  di  rottura  con  la
maglia agraria ed idraulica dei  suoli  agricoli .
L’individuazione del  tracciato della nuova viabil i tà dovrà tutelare
e  garantire  la  conservazione  degli  elementi  di  discontinuità
terri toriale  e dei  corridoi ecologici;  

La componente statutaria.
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La  sub-UTOE  1.1  presenta  le  invarianti ,  i  valori  ambientali ,  storici  ed
architet tonici  di  seguito  elencati ,  che  determinano  i  caratteri  identi tari  del
terri torio  e  costi tuiscono  patrimonio  pubbl ico  e  collet t ivo  della  comunità
locale:

� I  tessuti  edil izi  di  formazione  storica  at tigui  al la  torre  pisana  e  a lla
Villa Alliata;

� I  tessuti  edil izia  a  scacchiera  di  impianto  novecentesco  e  del  quart iere
dell’Acquaviva;

� Il  corso pedonale di  via Vi ttorio Emanuele;
� Il  parco del  Paradisino;
� Il  parco della Svizzera;
� L’area boscata alla foce del  Botro delle Prigioni;
� Le  aree  verdi  degli  impianti  sportivi ,  del  villaggio  scolastico  ed  i l

sistema del  verde pubblico;
� L’arenile e la spiaggia;
� Le  aree  antropizzate  ad  alto  valore  ecologico  del  vil laggio  turist ico  di

Riva  degli  Etruschi ,  dell’Hotel  I  Lecci  e  del  complesso  residenziale  di
Villa Biserno;

� Gli accessi  pubblici  al  mare dalle strade urbane;
� I  trat t i  urbani,  le  sponde  e  la  vegetazione  riparia  dei  corsi  d’acqua  del

Botro delle  Rozze,  del  Fosso del  Renaione e del  Botro delle Prigioni;
� La cassa di  espansione della Piana degli  Olivi;
� Le aree urbane di possibile esondazione del  Fosso dei  Cipressett i;
� Le aree urbane di possibile esondazione del  Botro delle Rozze;
� L’impianto industriale dell’ex Silos Solvay;
� La Villa  Alliata,  oggi sede del  Palazzo Comunale;
� Il  cimitero monumentale;
� La torre  pisana;
� La torre  Malfatt i ;
� La chiesa di  San Vincenzo Ferreri ;
� Il  t racciato urbano della  Vecchia Aurelia;
� Il  t racciato della  via della Principessa;
� Il  nodo  di  collegamento  tra  lo  svincolo  nord  della  Variante  Aurelia  e  la

Vecchia  Aurelia;
� Il  nodo  di  collegamento  tra  la  Vecchia  Aurelia,  la  via  del  Berlese  e  la

via Matteott i ;
� Il  nodo  di  collegamento  tra  i l  Corso  Ital ia,  la  via  Berlese  e  la  via  della

Principessa;
� Il  nodo di  collegamento  tra  il  t rat to  urbano della  via  della  Principessa e

i l trat to extraurbano della s trada della Principessa;

Le  scelte  della  pianificazione  atte  ad  attuare  le  strategie  del  progetto
contenute  nel  PS  dovranno  prevedere  le  regole  d’uso  necessarie  al la
conservazione  del  valore  identi tario  dei  luoghi,  alla  valorizzazione  dei  beni
pubblici  ed alla tutela dei  valori  ambiental i e paesaggist ici .

Il  dimensionamento.
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In ragione dello stato delle  risorse  ambientali ,  del  loro uso disciplinato e  del la
loro  riproducibil i tà ,  nonché  del  mantenimento  in  efficienza  dei  servizi  di
erogazione  pubblica,  nell’UTOE  1.1  è  ammesso  i l  seguente  dimensionamento
di progetto:

Destinazione residenziale .

SE mq 12.000 Ristrutturazione urbanist ica  e r iqualif icazione urbana

SE mq 9.800 Nuova costruzione
dei quali :

� SEmq 6.500 Edil izia privata;
� SE mq 3.300 Edil izia residenziale pubblica e sociale.

Totale SE per destinazione residenziale mq 21.800

Destinazione commerciale.

SE mq 2.800 Ristrutturazione urbanist ica e r iqualif icazione urbana 
dei  quali :

� SE mq 1.500 per medie strutture di  vendita;
� SE mq 1.300 per esercizi  di vicinato.

SE mq 700 Nuova costruzione
dei quali :

� SE mq 700 per esercizi  di  vicinato.

Totale SE per destinazione commerciale mq 3.500

Destinazione turistico ricett iva.

SE mq 3.500 Riqualif icazione e Ampliamento strut ture turistiche esistenti .

SE mq 1.500 Nuova costruzione.

Totale SE per destinazione turist ico ricett iva mq 5.000

Destinazione direzionale e servizi  privati .

SE mq 1.200 Ristrutturazione urbanist ica e r iqualif icazione urbana.

SE mq  600 Nuova costruzione.

Totale SE per destinazione direzionale mq 1.800

Destinazione produtt iva.

SE mq 4.000 Nuova costruzione.  
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Totale SE per destinazione produtt iva mq 4.000

Per i l  dimensionamento complessivo del  PS comprensivo di  quello ammissibile
nel  sis tema  ambientale  e  per  le  funzioni  agricole  si  r invia  al  successivo
articolo 73 del la presente  disciplina.

Art. 70 La sub-UTOE 1.2 della città, San Carlo.

La  sub-UTOE  1.2  della  ci t tà ,  San  Carlo  rappresenta  l’ambito  del  progetto
dell’organismo  edil iz io  individuato  dal  PS  per  l’elevazione  della  quali tà
urbana e l’organizzazione delle poli t iche insediative. 

I l  perimetro  della  sub-UTOE  1.2  è  individuato  nelle  tavole  della  strategia  del
progetto  del  PS.  Ol tre  al  sistema  insediativo,  così  come  definito  dallo  Statuto
del  Territorio,  sono ricomprese  nella  sub-UTOE  1.2  porzioni  di  aree  poste  sul
lato destro nel  trat to  urbano della  via  del  Castelluccio al l’ ingresso dell’abitato
facenti  parte del  sistema ambientale della coll ina agraria (Cag) .

La strategia del  proget to.

Il  progetto  del  Piano  per  la  sub-UTOE 1.2  è  composto  dalle  seguenti  strategie
che,  unitamente  agli  indirizzi  ed  agli  obiett ivi  che  la  presente  disciplina
art icola  per  ogni  sub-sistema  ambientale,  insediativo  e  per  i  sistemi
funzionali ,  devono  essere  elaborate  e  tradotte  in  previsioni  dai  Regolamenti
Urbanist ici /Piani Operativi  e dagli  al tr i  at t i  di  governo del  terri torio:

a)                        Le strategie insediative:  

a.1) La tutela dei  tessuti  di  impianto storico.

Dovranno  essere  previste  regole  per  la  tutela  dei  tessuti  di
impianto  storico  e  del l’unitarietà  formale  e  t ipologica
dell’organismo  edil iz io  at traverso  la  conservazione  dei  valori
storici  ed  archite ttonici  del  patrimonio  edilizio  esistente,  la
riqualif icazione  degli  spazi  pubblic i ,  la  regolamentazione  delle
insegne commerciali  e della segnaletica stradale.
La  riquali ficazione  dei  giardini  interposti  tra  i l  velodromo  e
l’area  della  cava  dovrà  avvenire  con  i l  r ispetto  del  disegno
urbano originario.

a.2) La  riqualificazione  edil izia  complessiva  del  patrimonio

edil izio esistente.

Il  recupero  del  patrimonio  edil izio  esistente  dovrà  costi tuire  la
priori tà dei  disposi tivi  normativi  at tuativi .  
Dovranno  essere  organizzate  previsioni  tese  ad  incentivare  i l
recupero  edil izio,  la  manutenzione  delle  facciate  sulla  s trada
pubblica,  i l  migl ioramento  della  quali tà  abitativa  e  la
riqualif icazione energetica del  patrimonio edil izio esistente.
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Dovranno  essere  messi  in  atto  meccanismi  di  incentivo  fiscale  e
regole  edil izie  per  favori re  la  r iconversione  dell’uso  delle
seconde case in  residenza stabile.

a.3) Lo sviluppo progettato dell’organismo urbano.

Dovranno  essere  elaborate  previsioni  di  crescita  del  sistema
insediativo  secondo  un  disegno  urbano  coerente  ed  omogeneo
all’ impianto novecentesco.
La  crescita  insediativa  dovrà  essere  programmata  attraverso  la
replica  della  maglia  attuale  ed i l  prolungamento  della  viabil i tà  di
accesso alle abitazioni.
Anche  le  t ipologie  edil izie  ammesse  dovranno  presentare  i
caratteri  dimensionali  e i  rapporti  volumetrici  di  quelle  esistent i.
Dovrà  essere  tutelata  e  valorizzata  la  discontinuità  dell’edificato
urbano  e  la  conservazione  delle  aree  che  presentano  valori
ambientali ,  ecologici  e naturali .

a.4) Il  potenziamento dei servizi .

Le previsioni  dovranno prevedere ed incent ivare  i l  potenziamento
del  sistema  dei  servizi  e  delle  funzioni  commerciali ,  quale
strumento per accrescere la quali tà della vita dei residenti .
Dovrà essere previsto i l divieto della possibil ità  del  cambio d’uso
dei  fondi  commerciali  posti  al  piano  terreno  del  patrimonio
edil izio  esistente ,  ed  oltre  a  ciò  dovrà  essere  incentivato
l’insediamento  di  nuove  att ività  anche  quale  strumento  di
promozione  e  valorizzazione  dei  prodotti  agricoli  ed  eno-
gastronomici locali .
I l  velodromo  dovrà  essere  oggetto  di  un  progetto  di
riqualif icazione in grado di  r i lanciarne l ’a tt ività.

b)                        Le strategie per i l  lavoro.  

b.1) Il  turismo dei parchi e della natura.

San  Carlo  rappresenta  la  naturale  “porta  di  accesso”  ai  parchi
coll inari  della Val di  Cornia .
Le  previsioni  insediative  dovranno  contenere  una  nuova  capacità
insediativa  per  una  struttura  turist ico  ricettiva  rivol ta  al  turismo
sostenibile,  fondato  sulla  valorizzazione  delle  aree  naturali  e
delle r isorse  ambientali .
Tale  nuova struttura dovrà contenere anche i  necessari  servizi  per
divenire  i l  caposaldo  delle  a tt ività  escursionist iche,  didatt iche  e
di  promozione  delle  emergenze  ambientali  e  territorial i  della  Val
di  Cornia.

c)                        Le strategie per l’ecologia.  

c.1) Le tutela del le aree boscate urbane.
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Dovrà essere  prevista  la  tutela  di  tutte  le  aree  boscate  urbane  per
preservare  la  quali tà  ambientale,  la  continuità  ecologica  del
terri torio  e  la  discontinuità  dell ’edificato  quale  valore  estet ico
percett ivo.
Il  sistema  del  verde  urbano,  comprensivo  delle  aree  verdi  e  dei
parchi  pubbl ici  esistenti  e  di  nuova  previsione,  dovrà  essere
organizzato  e  concepito  con  funzione  di  connessione  ai  corridoi
ecologici  e al le aree naturali  protette di  scala  terr itoriale.  

c.2) La conoscenza dell’ambiente, della flora e della fauna

Dovrà  essere  avviata,  anche  attraverso  la  sinergia  tra  gli
operatori  privati  e  la  pubblica  amminist razione  ed  il
coinvolgimento  dell’associazionismo locale,  una  continua  att ività
scientif ica  di  studio  e  di  divulgazione  delle  conoscenze  sui
caratteri  del  patrimonio  ambientale,  della  flora  e  della  fauna
degli ecosistemi delle aree natural i della  Val di  Cornia.

d)          Le strategie per la mobil ità.  

d.1) Il  collegamento del mare con la collina.

Dovranno  essere  previste  regole  di  gestione  del  trasporto
pubblico  locale  in  grado  di  potenziare  i l  collegamento  con  San
Vincenzo  e  la  costa,  s ia  per  potenziare  i l  servizio  dei  residenti
che per i  f lussi  del  tur ismo sostenibile verso la coll ina.
Attraverso la  s inergia  con  le  aziende  del  trasporto pubblico dovrà
essere  prevista  la  possibil i tà  di  noleggio  e  trasporto  delle
biciclet te  per  incentivare  la  mobili tà  turistica  e  sportiva  nella
rete dei  sentieri  coll inari .  
In  accordo  con  la  società  esercente  la  cava  di  calcare  dovrà
essere  aperta  al  pubblico  transito  la  viabil i tà  di  servizio  della
strada  della  Valle ,  così  da  agevolare  e  potenziare  i l  collegamento
tra San Vincenzo e San Carlo.

La componente statutaria.

La  sub-UTOE  1.2  presenta  le  invarianti ,  i  valori  ambientali ,  storici  ed
architet tonici  di  seguito  elencati ,  che  determinano  i  caratteri  identi tari  del
terri torio  e  costi tuiscono  patrimonio  pubbl ico  e  collet t ivo  della  comunità
locale:

� I  tessuti  edil izi  e la maglia insediativa del  vil laggio minerario;
� Le aree boscate e le aree verdi  dei  giardini  del velodromo;

Le  scelte  della  pianificazione  atte  ad  attuare  le  strategie  del  progetto
contenute  nel  PS  dovranno  prevedere  le  regole  d’uso  necessarie  al la
conservazione  del  valore  identi tario  dei  luoghi,  alla  valorizzazione  dei  beni
pubblici  ed alla tutela dei  valori  ambiental i e paesaggist ici .
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Il  dimensionamento.

In ragione dello stato delle  risorse  ambientali ,  del  loro uso disciplinato e  del la
loro  riproducibil i tà ,  nonché  del  mantenimento  in  efficienza  dei  servizi  di
erogazione  pubblica,  nell’UTOE  1.2  è  ammesso  i l  seguente  dimensionamento
di progetto:

Destinazione residenziale .

SE mq 1.700 Nuova costruzione
dei quali :

� SE mq 1.000 Edilizia privata;
� SE mq    700 Edil izia residenziale pubblica  e sociale .

Totale SE per destinazione residenziale mq 1.700

Destinazione commerciale.

SE mq 300 Nuova costruzione
dei quali :

� SE mq 300 per esercizi  di  vicinato.

Totale SE per destinazione commerciale mq    300

Destinazione turistico ricett iva.

SE mq   500 Nuova edificazione.

Totale SE per destinazione turist ico ricett iva mq   500

Destinazione direzionale e servizi  privati .

SE mq  200 Nuova edificazione.

Totale SE per destinazione direzionale mq    200

Destinazione produtt iva.

Non  è  prevista  nuova  capacità  insediativa  con  destinazione  produtt iva
nell’UTOE 1.2.

Per i l  dimensionamento complessivo del  PS comprensivo di  quello ammissibile
nel  sis tema  ambientale  e  per  le  funzioni  agricole  si  r invia  al  successivo
articolo 73 del la presente  disciplina.

129



Art. 71 La  sub-UTOE  2.1  delle  aree  periurbane,  San

Vincenzo.

La  sub-UTOE  2.1  delle  aree  periurbane,  San  Vincenzo,  rappresenta  l’ambito
del  progetto  di  tutela ,  contenimento  e  valorizzazione  dell’organismo  edi lizio
individuato  dal  PS  per  l’elevazione  del la  quali tà  insediativa  e  dei  caratteri  e
paesaggist ici  del  terri torio  agricolo.  La  sua  funzione  essenziale  è  quella  di
costi tuire  la  “cintura  verde"  a  tutela  dei  tessuti  edi lizi  e  di  costi tuire
strumento  per  i l  contrasto  alla  pressione  antropica  e  alle  spinte  espansive  di
crescita  edil iz ia  incontrollata.

I l  perimetro  della  sub-UTOE  2.1  è  individuato  nelle  tavole  della  strategia  del
progetto  del  PS.  Fanno  parte  della  stessa  le  aree  agricole  r icomprese  tra  i l
quart iere  dell’Acquaviva  ed  i l  complesso  edil izio  del  Girarrosto,  le  aree  in
prossimità  del  sistema  insediat ivo  della  Valle  del le  Rozze,  i l  Poggio
Castelluccio,  la  zona  di  Podere  San  Giovanni  e  Val  di  Gori ,  le  aree  della
Strada  di  San  Bartolo  e  le  aree  agricole  che  dalla  zona  di  Guardamare  si
estendono sino al  per imetro della  sub-UOE 1.1.

La  sub-UTOE  2.1  si  estende  nel  sub-sistema  ambientale  della  pianura  bassa
(Pbs),  della pianura al ta (Pal)  e della  coll ina agraria (Cag).

La strategia del  proget to.

Il  progetto  del  Piano  per  la  sub-UTOE 2.1  è  composto  dalle  seguenti  strategie
che,  unitamente  agli  indirizzi  ed  agli  obiett ivi  che  la  presente  disciplina
art icola  per  ogni  sub-sistema  ambientale,  insediativo  e  per  i  sistemi
funzionali ,  devono  essere  elaborate  e  tradotte  in  previsioni  dai  Regolamenti
Urbanist ici /Piani Operativi  e dagli  al tr i  at t i  di  governo del  terri torio:

a)                        Le strategie insediative:  

a.1) La tutela del  patrimonio edil izio di  impianto storico.

Dovranno  essere  previste  regole  per  la  tutela  e  la  valorizzazione
degli  edific i  rurali  di  impianto  storico  anche  attraverso  la
demolizione  e  la  r icost ruzione  dei  manufat ti  recenti  f inalizzata
alla  valorizzazione  dei  corpi  di  fabbrica  originari  e  al le  relat ive
pertinenze.

a.2) La  riqualificazione  edil izia  complessiva  del  patrimonio

edil izio esistente.

Il  recupero  del  patrimonio  edil izio  esistente  dovrà  costi tuire  la
priori tà dei  disposi tivi  normativi  at tuativi .  
Dovranno  essere  disciplinati  gl i  interventi  tesi  al  recupero
qualitat ivo  con  la  el iminazione  delle  superfetazioni  e  dei
material i  precari,  fat iscenti  e  non  congrui  con  le  caratterist iche
formali  dell’edilizia rurale.
La  consistenza  degli  interventi  possibili tà  di  demolizione  e
ricostruzione  e  di  r iordino  urbanist ico  va  adeguatamente
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verificata  sotto  i l  profi lo  della  compatibil i tà  paesaggist ica,  della
discontinuità  terri tor iale  e  della  tutela  dei  corr idoi  ecologici .  La
localizzazione  degli  stessi  dovrà  essere  l imitata  al le  pert inenze
degli edif ici  esistenti .  

a.3) Contrasto ai  fenomeni del l’abusivismo edil izio.

Dovranno  essere  avviate  verifiche  sullo  stato  di  legit t imità  del
patrimonio  edil izio,  con  part icolare  riferimento  alla  zona  di
Poggio  Castelluccio,  e  at tuate  misure  per  la  demolizione  dei
manufatt i  realizzati  in assenza di t i tolo abil itat ivo. 
Dovrà essere  potenziato i l  sistema dei  controll i  sul  terri torio.

b)                        Le strategie per i l  lavoro.  

b.1) La valorizzazione del patrimonio storico.

Dovrà essere  previsto  i l  recupero,  anche  attraverso la  sinergia  tra
gli  operatori  privati  e  la  pubblica  amministrazione  ed  i l
coinvolgimento  dell’associazionismo  locale,  delle  aree
archeologiche  di  Poggio  Castelluccio  e  dei  rest i  del  pozzo
termale  dell’acqua  salata  ai  f ini  del  loro  inserimento  in  un
circuito  complessivo  di  valorizzazione  e  promozione  turist ica  e
culturale,  anche mediante l’ impiego di  cooperative giovanil i .

b.2) I  servizi  al  turismo  sostenibile  naturalistico  ed  eno-

gastronomico.

Potranno  essere  previst i  interventi  puntuali  e  specifici  per  i l
r iuso  del  patrimonio  edil izio  consolidato  f inalizzato
all’ insediamento  di  at t ività  di  servizio  al  turismo naturalist ico  ed
eno-gastronomico  per  la  valorizzazione  della  rete  dei  sentieri  e
delle r isorse  territorial i .

c)                        Le strategie per l’ecologia.  

c.1) Le tutela del le aree con valore ambientale.

Dovrà  essere  prevista  la  tutela  delle  aree  boscate ,  degli  oliveti  e
delle aree agricole,  dei  cors i d’acqua e della  vegetazione riparia e
del  ret icolo  idraulico  minore  per  preservare  la  qualità  ambientale
e la continuità ecologica del  terr itorio.
Dovranno  essere  salvaguardate  le  aree  destinate  al la  cassa  di
laminazione idraulica dell’Acquaviva.

c.2) La riqualificazione paesaggistica ed ambientale.

Dovranno  essere  disciplinati  ed  incentivati  gl i  interventi  di
riqualif icazione ambientale  e  paesaggist ica  delle  aree degradate  e
dei  nuclei  agricoli  frazionati  con  i l  potenziamento
dell’equipaggiamento  vegetazionale,  la  r imozione  delle  specie
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arboree  non  autoctone,  la  r icosti tuzione  di  manti  vegetali
permanenti  che favoriscano la  connessione ecologica.

c.3) Gli  orti  sociali .

Sui  suoli  frazionati  e  nel le  aree  agricole  più  a  r idosso  del
perimetro  della  sub-UTOE  1.1  dovrà  essere  incentiva  la
realizzazione  degli  ort i  urbani  quali  elementi  in  grado  di  favorire
la  manutenzione  del  terri torio,  la  permanenza  dei  caratteri  della
rurali tà e la connessione ecologica.

d)          Le strategie per la mobil ità.  

d.1) La rete dei  sentieri .

Dovranno  essere  previste  norme  in  grado  di  garant ire  la
riapertura  e  l’accesso  pubblico  della  viabil i tà  poderale  e  delle
strade  bianche,  la  loro  riqualif icazione  paesaggistica  ed  i l  loro
collegamento  per  realizzare  una  rete  dei  sentieri  in  grado  di
favorire  la mobili tà sostenibile e la valorizzazione del  terri tor io.

La componente statutaria.

La  sub-UTOE  2.1  presenta  le  invarianti ,  i  valori  ambientali ,  storici  ed
architet tonici  di  seguito  elencati ,  che  determinano  i  caratteri  identi tari  del
terri torio  e  costi tuiscono  patrimonio  pubbl ico  e  collet t ivo  della  comunità
locale:

� I  res ti  di  Forte Castelluccio;
� I  res ti  del  pozzo termale dell’acqua salata del  Castelluccio;
� I  boschi  della  Val le  delle  Rozze  e  le  aree  boscate  a  corredo  delle  aree

agricole di  pianura e di  coll ina;
� I  corsi  d’acqua,  le  sponde  e  la  vegetazione  riparia  del  Botro  delle

Rozze, del  Fosso del  Renaione e del  Botro Bufalone;
� Il  ret icolo idraulico minore;
� Gli oliveti  di impianto s torico della  coll ina agraria;
� Le aree di  possibile esondazione del  Botro al le Rozze;
� Le aree di  possibile esondazione del  Fosso Renaione;
� Le aree di  possibile esondazione del  Botro Bufalone;
� La sent ierist ica  e  le  strade  poderali  della  Valle  delle  Rozze  e  di  Poggio

Castelluccio;
� La viabil i tà poderale di  Biserno;
� Il  t racciato della  Vecchia Aurelia.

Le  scelte  della  pianificazione  atte  ad  attuare  le  strategie  del  progetto
contenute  nel  PS  dovranno  prevedere  le  regole  d’uso  necessarie  al la
conservazione  del  valore  identi tario  dei  luoghi,  alla  valorizzazione  dei  beni
pubblici  ed alla tutela dei  valori  ambiental i e paesaggist ici .
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Il  dimensionamento.

Non è prevista nuova capacità  insediativa nell’UTOE 2.1.

Per i l  dimensionamento complessivo del  PS comprensivo di  quello ammissibile
nel  sis tema  ambientale  e  per  le  funzioni  agricole  si  r invia  al  successivo
articolo 73 del la presente  disciplina.

Art. 72 La sub. UTOE 2.2 delle aree periurbane, San Carlo.

La  sub-UTOE  2.2  delle  aree  per iurbane,  San  Carlo,  rappresenta  l ’ambito  del
progetto  di  tutela,  contenimento  e  valorizzazione  dell’organismo  edil izio
individuato  dal  PS  per  l’elevazione  del la  quali tà  insediativa  e  dei  caratteri  e
paesaggist ici  del  terri torio  agricolo.  La  sua  funzione  essenziale  è  quella  di
costi tuire  la  “cintura  verde"  a  tutela  dei  tessuti  edi lizi  e  di  costi tuire
strumento  per  i l  contrasto  alla  pressione  antropica  e  alle  spinte  espansive  di
crescita  edil iz ia  incontrollata.

I l  perimetro  della  sub-UTOE  2.2  è  individuato  nelle  tavole  della  strategia  del
progetto  del  PS.  Fanno  parte  della  stessa  le  aree  agricole  r ivolte  verso  la
pianura  ricomprese  tra  il  t racciato  della  strada  della  Valle  ed  il  corso  d’acqua
del Botro delle Rozze. 

La  sub-UTOE  2.2  si  estende  nel  sub-sistema  ambientale  della  coll ina  agraria
(Cag).

La strategia del  proget to.

Il  progetto  del  Piano  per  la  sub-UTOE 2.2  è  composto  dalle  seguenti  strategie
che,  unitamente  agli  indirizzi  ed  agli  obiett ivi  che  la  presente  disciplina
art icola  per  ogni  sub-sistema  ambientale,  insediativo  e  per  i  sistemi
funzionali ,  devono  essere  elaborate  e  tradotte  in  previsioni  dai  Regolamenti
Urbanist ici /Piani Operativi  e dagli  al tr i  at t i  di  governo del  terri torio:

a)                        Le strategie insediative:  

a.1) La  riqualificazione  edil izia  complessiva  del  patrimonio

edil izio esistente.

Il  recupero  del  patrimonio  edil izio  esistente  dovrà  costi tuire  la
priori tà dei  disposi tivi  normativi  at tuativi .  
Dovranno  essere  disciplinati  gl i  interventi  tesi  al  recupero
qualitat ivo  con  la  el iminazione  delle  superfetazioni  e  dei
material i  precari,  fat iscenti  e  non  congrui  con  le  caratterist iche
formali  dell’edilizia rurale.

a.2) Contrasto ai  fenomeni del l’abusivismo edil izio.
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Dovranno  essere  avviate  verifiche  sullo  stato  di  legit t imità  del
patrimonio  edil izio  e  attuate  misure  per  la  demolizione  dei
manufatt i  realizzati  in assenza di t i tolo abil itat ivo. 
Dovrà essere  potenziato i l  sistema dei  controll i  sul  terri torio.

b)                        Le strategie per i l  lavoro.  

b.1) I  servizi  al  turismo  sostenibile  naturalistico  ed  eno-

gastronomico.

Potranno  essere  previst i  interventi  puntuali  e  specifici  per  i l
r iuso  del  patrimonio  edil izio  consolidato  f inalizzato
all’ insediamento  di  at t ività  di  servizio  al  turismo naturalist ico  ed
eno-gastronomico  per  la  valorizzazione  della  rete  dei  sentieri  e
delle r isorse  territorial i .
Potrà  essere  prevista  la  localizzazione  di  impianti  sportivi  a
servizio  delle  at t ività  turistiche  esistenti ,  ivi  compresi  gli
agri turismi .  La  realizzazione  di  tal i  t ipi  di  impianti  dovrà  essere
localizzata al l’ interno delle pert inenze degli  edifici  esistenti .  
Le  caratterist iche  degli  impianti  spor tivi  dovranno  essere  tal i  da
integrarsi  con  le  caratterist iche  ambientali ,  paesaggist iche  e  con
l’uso agricolo del  terri torio.

c)                        Le strategie per l’ecologia.  

c.1) Le tutela del le aree con valore ambientale.

Dovrà  essere  prevista  la  tutela  delle  aree  boscate ,  degli  oliveti  e
delle aree agricole,  dei  cors i d’acqua e della  vegetazione riparia e
del  ret icolo  idraulico  minore  per  preservare  la  qualità  ambientale
e la continuità ecologica del  terr itorio.

c.2) La riqualificazione paesaggistica ed ambientale.

Dovranno  essere  disciplinati  ed  incentivati  gl i  interventi  di
riqualif icazione ambientale  e  paesaggist ica  delle  aree degradate  e
dei  nuclei  agricoli  frazionati  con  i l  potenziamento
dell’equipaggiamento  vegetazionale,  la  r imozione  delle  specie
arboree  non  autoctone,  la  r icosti tuzione  di  manti  vegetali
permanenti  che favoriscano la  connessione ecologica.

c.3) Gli  orti  sociali .

Sui  suoli  frazionati  e  nel le  aree  agricole  più  a  r idosso  del
perimetro  della  sub-UTOE  1.2  dovrà  essere  incentiva  la
realizzazione  degli  ort i  urbani  quali  elementi  in  grado  di  favorire
la  manutenzione  del  terri torio,  la  permanenza  dei  caratteri  della
rurali tà e la connessione ecologica.

d)          Le strategie per la mobil ità.  

d.1) La rete dei  sentieri .
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Dovranno  essere  previste  norme  in  grado  di  garant ire  la
riapertura  e  l’accesso  pubblico  della  viabil i tà  poderale  e  delle
strade  bianche,  la  loro  riqualif icazione  paesaggistica  ed  i l  loro
collegamento  per  realizzare  una  rete  dei  sentieri  in  grado  di
favorire  la mobili tà sostenibile e la valorizzazione del  terri tor io.

La componente statutaria.

La  sub-UTOE  2.2  presenta  le  invarianti ,  i  valori  ambientali ,  storici  ed
architet tonici  di  seguito  elencati ,  che  determinano  i  caratteri  identi tari  del
terri torio  e  costi tuiscono  patrimonio  pubbl ico  e  collet t ivo  della  comunità
locale:

� I  boschi  della  Val le  delle  Rozze  e  le  aree  boscate  a  corredo  delle  aree
agricole di  col lina;

� I  corsi  d’acqua,  le  sponde  e  la  vegetazione  riparia  del  Botro  delle
Rozze;

� Il  ret icolo idraulico minore;
� Gli oliveti  di impianto s torico della  coll ina agraria;

Le  scelte  della  pianificazione  atte  ad  attuare  le  strategie  del  progetto
contenute  nel  PS  dovranno  prevedere  le  regole  d’uso  necessarie  al la
conservazione  del  valore  identi tario  dei  luoghi,  alla  valorizzazione  dei  beni
pubblici  ed alla tutela dei  valori  ambiental i e paesaggist ici .

Il  dimensionamento.

Non è prevista nuova capacità  insediativa nell’UTOE 2.2.

Per i l  dimensionamento complessivo del  PS comprensivo di  quello ammissibile
nel  sis tema  ambientale  e  per  le  funzioni  agricole  si  r invia  al  successivo
articolo 73 del la presente  disciplina.

Art. 73 Il  dimensionamento  complessivo  e  la  nuova

capacità insediativa del PS.

Il  QC  del  PS  contiene  l’ indagine  sullo  stato  di  at tuazione  delle  previsioni
dello  strumento  urbanist ico  in  vigore  per  le  dest inazioni  d’uso  residenziale,
commerciale,  turist ico  ricett iva,  produtt iva  e  la  quantificazione  delle
previsioni residue. I l  dimensionamento complessivo del  PS costi tuisce i l  l imite
del  nuovo  carico  insediativo  ammesso  in  funzione  dello  stato  del le  r isorse
terri torial i ,  comprensivo  delle  quanti tà  residue  che,  laddove  confermate,  in
tutto o in  parte ,  concorrono alla determinazione del  dato complessivo.  
Stato di attuazione del Piano Strutturale approvato nel 1998.

Destinazione residenziale.

Previsione complessiva SE mq  58.977
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Previsione attuata SE mq  47.037
Previsione residua SE mq 11.940

Destinazione commerciale.

Previsione complessiva SE mq  19.670
Previsione attuata SE mq  11.770
Previsione residua SE mq    7.900

Destinazione turistico ricet tiva.

Previsione complessiva SE mq  46.753
Previsione attuata SE mq  29.463
Previsione residua SE mq  17.290

Destinazione produtt iva.

Previsione complessiva SE mq  48.016
Previsione attuata SE mq  47.699
Previsione residua SE mq      317

Per  le  superf ic i  con  destinazione  direzionale  e  a  servizi  privati  non  è  s tato
determinato  i l  dato  delle  previsioni  at tuate  e  residue.  Le  stesse  si  intendono
ricomprese in  quelle  commerciali  poiché  nello  strumento urbanist ico  in vigore
sono entrambe accorpate nella definizione di  at t ività urbane.

Il  resoconto  delle  previsioni  specifiche  è  contenuto  nel  SIT  comunale  e
riportato nella  Relazione del  Quadro Conoscit ivo.

Il  dimensionamento  di  progetto  del  PS  riguarda  la  funzione  residenziale,
commerciale,  turis tico  ricett iva,  direzionale,  produtt iva  ed  agr icola ,  ivi
comprese  le  at t ività  complementari  e  l’agri turismo,  come  previsto  nel
Regolamento  di  at tuazione  del  ti tolo  V  della  L.R.  n.  1/2005,  approvato  con
D.P.G.R.  n.  3/R  del  09.02.2007.  I l  dimensionamento  risulta  così  art icolato  e
definito per ogni UTOE e per i l  s istema ambientale.

Dimensionamento di progetto.

Destinazione residenziale.

Ristrutturazione urbanist ica e  r iqualificazione urbana.

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq 12.000
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq         0
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE  mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq 16.000 (1)
Nuova costruzione

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq   9.800 (2)
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq   1.700 (2)
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
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Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE  mq         0
Sistema ambientale SE  mq         0 

Dimensionamento complessivo SE  mq 39.500

Note:
(1) Dato comprensivo delle previsioni vigenti  per la Tenuta di  Rimigliano.
(2) Per  la  r ipart izione  tra  SE di  edil izia  privata  e  SE per  l’edilizia

residenziale  pubblica  e  sociale  si  faccia  r iferimento  alle  disposizioni
per le singole  sub-UTOE, art icol i 69 e 70 della presente disciplina.

Destinazione commerciale.

Ristrutturazione urbanist ica e  r iqualificazione urbana.

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq   2.800 (3)
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq         0
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq      300 (4)

Nuova costruzione

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq      700 (3) 
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq      300 (3)
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE  mq      200 (4) 

Dimensionamento complessivo SE mq    4.300

Note:
(3) Per  la  r ipart izione  tra  SE per  medie  st rutture  di  vendita  e  SE per

esercizi  di  vicinato  si  faccia  r iferimento  alle  disposizioni  per  le  singole
sub-UTOE, art icoli  69 e 70 della presente disciplina.

(4) Nel  sistema  ambientale  non  è  ammessa  la  realizzazione  di  medie
st rutture  di  vendita.

Destinazione turistico ricet tiva.

Riqualif icazione ed ampliamento st rutture esiste      nt i       (10)

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SUL mq   3.500
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SUL mq         0
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SUL mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SUL mq         0
Sistema ambientale SUL mq   2.000 (5)

Nuova costruzione
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Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq   1.500
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq      500 
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq   7.500

Dimensionamento complessivo SE mq  15.000

Note:
(10) Si  intendono  esclusi  gl i  interventi  diffusi  di  r iqualif icazione  e/o
ampliamento  funzionale  degli  spazi  di  servizio,  con  incremento  percentuale
della SE esis tente  non superiore al  25%.
(5) Dato comprensivo delle previsioni vigenti  per la Tenuta di  Rimigliano.

Destinazione direzionale.

Ristrutturazione urbanist ica e  r iqualificazione urbana.

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq   1.200 
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq         0
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq         0 

Nuova costruzione

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq      600 
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq      200 
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq         0 

Dimensionamento complessivo SE mq   2.000

Destinazione produtt iva.

Nuova  costruzione        (compresi  r iqualif icazione  e  ampliamento  delle  strutture  
esistenti)   (11)

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq   4.000 
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq         0 
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq    2.000 (6)

Dimensionamento complessivo SE  mq   6.000
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Note:
(6) Dato  riferito  al l’ampliamento  della  s truttura  produtt iva  esistente  del

Molino Bartalini  e al la Cava Solvay in esercizio.

(11) Si  intendono  esclusi  gl i  interventi  diffusi  di  r iqualif icazione  e/o
ampliamento  funzionale,  con  incremento  percentuale  del la  SE  esistente  non
superiore al  35%.

Destinazione agricola.

Riqualif icazione e  recupero strutture esistenti

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq         0 
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq         0
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq   4.500 (8)

Nuova costruzione

Sub-UTOE 1.1, San Vincenzo SE mq         0 
Sub-UTOE 1.2, San Carlo SE mq         0 
Sub-UTOE 2.1, San Vincenzo SE mq         0
Sub-UTOE 2.2, San Carlo SE mq         0
Sistema ambientale SE mq   15.000 (9)

Dimensionamento complessivo SE  mq 19.500

Note:
(8) Il  dato  è  r ipart i to  in  SE mq 1.500  per  gli  usi  abitat ivi  dello  IAP e  degli

addetti  e  in  SE mq  3.000  per  l’agri turismo  e  le  funzioni  connesse
al l’agricoltura.

(9) Il  dato  è  r ipart i to  in  SE mq 3.000 per  gli  usi  abitat ivi  dello  IAP e  degli
addetti  e  in  SE mq 12.000  per  le  superfici  produtt ive  per  la  conduzione
aziendale .

Il  dimensionamento  della  destinazione  agricola  è  stato  determinato  in  ragione
della  estensione  complessiva  del  terri torio  rurale  agricolo  e  della  struttura
fondiaria  at tuale .  Esso  è  stato  uti l izzato  quale  parametro  uti le  al le  verifiche
sulla  sostenibil i tà  ambientale  delle  strategie  del  piano,  ma  non  può  essere
assunto  a  r ifer imento  per  le  previsioni  puntuali  dei  Piani  Operativi .  La
possibil i tà  di  realizzare  interventi  nelle  aree  agricole  è,  infatt i,  ammessa
esclusivamente  in  funzione  della  conduzione  produttiva  dei  fondi  secondo
quanto  disposto  dalla  legislazione  regionale  vigente  e  con  i  cri teri  contenuti
nel  Titolo II I,  capo 3 della presente disciplina.

Il  dimensionamento  del  PS  dovrà  essere  sottoposto  a  monitoraggio  e  verifica
alla elaborazione di  ogni Regolamento Urbanist ico/Piano Operativo. 

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del
terri torio  nel  dichiarare  ammissibil i  gl i  interventi  di  trasformazione  del
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terri torio  comportanti  aumento  del  carico  insediativo  hanno  l’obbligo  di
verificare  la  effett iva  disponibil ità  delle  r isorse,  ed  in  part icolare  di  quella
idrica,  le  tecniche di  erogazione della  stessa  e  le  capacità  di  smalt imento delle
acque  reflue,  secondo  le  di rett ive  e  gli  indirizzi  contenut i  nel  t i tolo  I I,
disposizioni  per  la  tutela  del  terri torio  e  delle  risorse  ambientali ,  della
presente disciplina.

Art. 74 Gli standards urbanistici.

Nel  QC  del  PS  sono  raccolti  i  dati  relat ivi  al le  dotazioni  pubbliche  e  delle
att ività  col let t ive  classificabil i  come  standards  urbanist ici ,  ai  sensi  del  D.M.
n. 1.444/1968.

La  dotazione  complessiva  degli  standards  urbanist ici  nel  terri torio  comunale
risulta essere la seguente:

� Aree per l’ istruzione mq   15.287
� Attrezzature di  interesse comune mq   31.851
� Parcheggi mq   88.082
� Verde e aree per  lo sport mq 601.695

Oltre  a  questi  vi  è  da  considerare  la  superficie  del  parco  terri toriale  di
Rimigl iano  per  complessivi  mq  1.317.739  che  costi tuisce  un  importante
elemento per la quali tà della vita della comunità locale .

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tri  at t i  di  governo  del
terri torio  dovranno  elaborare  un  insieme  di  previsioni  tese  a  valorizzare  la
funzione  e  la  quali tà  delle  dotazioni  pubbliche  e  degli  standards  urbanist ici
secondo i  seguenti  indirizzi:

� La  quanti tà  pro-capite  per  residente  degli  standards  urbanist ici  e  i l
rapporto  tra  spazi  destinati  agli  insediamenti  residenziali  e  produtt ivi  e
spazi  pubblici  o  r iservati  al le  at t ività  collet t ive,  al  verde  pubblico  o  a
parcheggi ,  in  ragione  dei  nuovi  carichi  insediativi  previst i  non  dovrà
diminuire  r ispet to a quella r iscontrata nel  QC del  Piano;

� Gli  interventi  previst i  dovranno  portare  al la  qualif icazione  delle  aree  a
standards,  ad  incentivarne  la  fruizione  pubblica,  a  potenziarne  le
relazioni reciproche e a costi tuire una rete del  verde pubblico urbano.

Art. 75 La partecipazione alle scelte della pianificazione.

Il  processo  di  formazione  del  PS  è  stato  coordinato  con  i l  percorso
partecipativo  nel  quale ,  in  varie  fasi ,  si  è  svolto  i l  confronto  sulle  scelte  da
adottare,  tra i l  Comune di  San Vincenzo e  la comunità locale .

I l  percorso  partecipativo  ha  consenti to  di  conoscere  i l  legame  tra  la
cit tadinanza  e  i l  propr io  terri torio,  di  valutare  le  relazioni  economiche  e
sociali  e le forme d’uso delle r isorse.
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Le  previsioni  del  PS  e  i  contenuti  della  presente  disciplina  rappresentano  la
elaborazione  tecnica  e  la  valutazione  strategica  sui  contenuti  del  percorso
partecipativo.

La  formazione  dei  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  degli  alt ri  at ti
del  governo  del  terri torio  che  attueranno  le  strategie  del  progetto  e  gli
indirizzi  del  Piano  dovranno  svolgersi ,  anch’essi ,  con  percorsi  partecipativi  e
con i l costante  confronto con la ci t tadinanza. 

Art. 76 Obiettivi  ed  indirizzi  per  la  perequazione

urbanistica.

I  Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio nell’elaborazione  delle  strategie  e  degli  obiettivi  del  PS attueranno i
principi  della  perequazione  urbanist ica  finalizzata  al  superamento  della
diversi tà  di  condizione  giuridico-economica  che  si  determina  per  effetto  della
pianificazione  urbanist ica,  promuovendo  forme  di  equa  distr ibuzione  dei
benefici  e  degli  oner i  der ivanti  dagli  interventi  di  trasformazione  degli  assett i
insediativi,  infrastrutturali  ed edil izi del  terri torio comunale.

Gli  ambiti  urbani  soggett i  al la  disciplina  urbanistica  sono  individuati  con  i
Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi ,  nel  r ispet to  degli  indirizzi  dettat i
dalla presente disciplina.

Per  ciascun  ambito  soggetto  al la  disciplina  della  perequazione  urbanist ica  i
Regolamenti  Urbanist ici /Piani  Operativi  o  gli  al tri  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  dettare  specifiche  disposizioni  volte  a  garantire  una  equa
distribuzione  dei  diri t t i  edificatori  per  tutte  le  proprietà  immobiliari
r icomprese nell’ambito medesimo. Nella stessa misura proporzionale dei  diri t t i
edificatori  sono r ipart i t i ,  salvo diverso accordo tra gl i aventi  t i tolo:

� I  quanti ta tivi  di  SE edificabile  relat ivi  al le  singole  funzioni  previs te
nell’ambito soggetto a perequazione;

� Gli  oneri  economici  per  realizzare  le  opere  di  urbanizzazione  e  gl i
interventi  di  interesse  pubblico  che  i l  Regolamento  Urbanist ico/Piano
Operativo  prescrive  come condizione  obbligatoria  per  la  trasformazione
degli  assett i  insediativi  dell’ambito;

� Gli  oneri  relat ivi  al la  cessione  gratuita  al  demanio  comunale  di  aree  a
destinazione  pubblica  quali  sedi  stradali ,  verde  pubblico,  parcheggi
pubblici ,  at trezzature pubbliche o di  interesse pubblico;

� Gli  eventuali  ulteriori  benefici  pubblici  che  i l  Regolamento  Urbanist ico
prescrive  come  condizione  obbligatoria  per  la  trasformazione  degli
assetti  insediativi  nell’ambito soggetto a perequazione.

Per  favorire  e  programmare  interventi  residenziali  per  la  prima  casa  i
Regolamenti  Urbanist ici/Piani  Operativi  e  gli  al tr i  at t i  del  governo  del
terri torio  dovranno  prevedere,  quale  condizione  per  la  realizzazione  delle
trasformazioni  degl i  assett i  insediativi  di  iniziativa  privata,  la  cessione  al
comune  di  aree  idonee  ad  essere  util izzate  per  la  realizzazione  di  al loggi  di
edil izia  residenziale pubblica. 
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La  realizzazione  degli  interventi  previst i  nell’ambito  soggetto  a  perequazione
urbanist ica  presuppone  la  redazione  di  un  piano  di  r icomposizione  fondiaria
comprendente  le  permute  o  le  cessioni  immobiliari  fra  tut ti  i  soggett i  aventi
t i tolo.  I l  r i lascio  o  l’efficacia  dei  t i tol i  abil itat ivi  è  subordinata  al la
sottoscrizione  degli  at t i  con  i  quali  sono  effettuate  le  permute  o  le  cessioni
immobil iari .  
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Titolo V  

Disposizioni finali e transitorie

Art. 77 Salvaguardie generali e specifiche.

Le  presenti  salvaguardie  sono  tese  a  tutelare  le  condizioni  terri torial i  e  lo
stato  delle  r isorse  in  modo  da  non  pregiudicare  i l  raggiungimento  degli
obiettivi  previst i  dal  PS  fino  alla  approvazione  del  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano  Operativo,  ed  hanno  validità  per  tre  anni  decorrenti  dalla
data di  adozione della presente  disciplina.

Per  effetto  delle  salvaguardie  l’autori tà  comunale  competente  sospende  ogni
determinazione  sulle  domande  di  permesso  a  cost ruire ,  sulle  S.C.I .A. ,  sui
Piani  Attuativi  di  iniziat iva  pubblica  e  privata,  e  sui  proget ti  unitari
d’intervento e  plani  volumetrici  convenzionati,  quando riconosca gli  interventi
proposti  siano  non  conformi  con  i l  PS,  nonché  con  le  salvaguardie  contenute
nel PIT Regionale e nel  PTC Provinciale.

Fino  all’approvazione  del  primo  Regolamento  Urbanist ico/Piano  Operativo,
nei  sistemi  ambientali  così  come  individuati  nella  presente  disciplina  sono
vietati  i  seguenti  interventi :

� Gli  interventi  di  cambio  del la  destinazione  d’uso  del  patrimonio
edil izio in contrasto con la presente  disciplina;

� Le  opere  di  modifica  del  s is tema  dei  canali  esistenti  se  non  inseri t i  in
progett i  organici  per  la  r isoluzione  dei  problemi  e  degli  effett i  del
rischio idraulico;

� Gli  interventi  di  trasformazione  del  terri torio  interferenti  con  le  casse
di  espansione  e  le  aree  di  laminazione  ricomprese  tra  le  Invarianti
Strutturali;

� Le opere di  bitumazione o impermeabil izzazione della viabil i tà poderale
esistente;

� I  nuovi  tracciati  in  l inea  aerea  per  i l  t rasporto  dell’energia  elet tr ica  a
media ed alta tensione.

Sono  inoltre  applicate,  le  seguenti  misure,  ai  f ini  della  salvaguardia  della
risorsa  idrica profonda:

� È vietata  l’apertura  di  nuovi  pozzi  nei  sistemi  ambientali  del la  pianura,
così  come definit i  nella presente  disciplina;  

� L’uso  dei  pozzi  es istenti  è  condizionato  al  r ispetto  di  valor i  massimi
determinato  dal  Comune  in  relazione  al  controllo  annuale  dei  l ivell i
piezometric i,  art icolati  in  funzione  delle  col ture  e  verificati  mediante
contatori  da  instal lare  in  ciascun  pozzo  secondo  quanto  sancito
nell’art icolo 13 del la presente discipl ina.

Sono  fatte  salve  le  previs ioni  del  Regolamento  Urbanist ico  vigente  non  in
contrasto  con  la  presente  disciplina,  nonché  quelle  dei  Piani  Attuativi
approvati  e  convenzionati  soggett i  ad at to  unilaterale  d’obbligo  o  convenzione
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sottoscri t ti  prima  dell’adozione  del  PS.  Sono  fatte  salve  le  previsioni  del
Piano Particolareggiato della Spiaggia .  

Sono comunque fat ti  salvi:  

� Gli  interventi  di  r istrutturazione  urbanist ica  ed  edilizia  che  non
comportino incrementi  del  carico insediativo; 

� Gli  interventi  di  completamento  riguardanti  la  nuova  edificazione  ove
siano già presenti  adeguate opere di  urbanizzazione e servizi;  

� Gli  interventi  nel  terri torio  rurale  previst i  dai  PAPMAA  approvati
antecedentemente al l’adozione del PS.

Le  previsioni  del  Regolamento  Urbanist ico  vigente  non  attuate,  che  saranno
oggetto  di  r iconferma  nei  Regolamenti  Urbanis tici /Piani  Operativi  o  nelle
varianti  ant icipatrici  di  cui  al  successivo  art icolo  78,  dovranno  essere
sottoposte  ad  uno  specifico  approfondimento  valutat ivo  che  ne  attes ti  la
compatibili tà ambientale e paesaggis tica,  ed in part icolare:

� La tutela  dei  coni  visivi  e di  percezione degli  e lementi  caratterizzanti  i l
paesaggio agrario costiero;

� La salvaguardia  dei  corsi  d’acqua e dei  relat ivi  assett i  vegetazional i;
� Il  mantenimento  della  discontinuità  terri toriale,  dei  corridoi  ecologici  e

dei  vuoti  urbani residuali .  

Art. 78 Criteri  per  la  formazione  delle  varianti

anticipatrici delle previsioni del RU.

Gli  obiett ivi ,  gl i  indir izzi  e  le  stra tegie  di  progetto  contenuti  nel  PS  possono
essere  oggetto  di  at tuazione  mediante  varianti  anticipatrici  ai  contenut i  del
Regolamento Urbanist ico vigente.

Le  varianti  anticipatrici  potranno  disciplinare  interventi  aventi  interesse
pubblico e potranno perciò riguardare le seguenti  previsioni:

� La  realizzazione  di  opere  pubbliche  di  interesse  stra tegico  per  la
comunità locale;

� Le  previsioni  insediative  produtt ive  e  per  l’economia  tur is tica  in  grado
di  promuovere  nuove  forme  di  svi luppo  economico  per  la  comunità
locale;

� I  piani  ed i  programmi per  l’edil iz ia residenziale pubblica  e sociale.

Non  possono  essere  oggetto  di  varianti  anticipatorie  previsioni  r iguardanti
interventi  residenziali  di  iniziat iva privata.

Nelle  more  del la  formazione  del  primo  Regolamento  Urbanist ico/Piano
Operativo  potrà  essere  adeguato  il  piano  part icolareggiato  della  spiaggia  e
degli  arenil i  ai  contenuti  della  presente disciplina.
Le  previsioni  insediative  ed  i l  dimensionamento  delle  varianti  anticipatorie  si
intendono  ricompresi  tra  quello  ammissibile  per  i l  primo  Regolamento
Urbanist ico/Piano Operativo.
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